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La seduta comincia alle 10.

FRANZO, Segretario, legge il processo
verbale !della seduta antimeridiana !di ieri .

(l approvato) .

Annunzio di proposte di legge.

PRESIDENTE . Sono state 'presentate pro-
poste di legge dai deputati :

CERUTI : « Disciplina sulla vendita delle si-
garette sciolte » (4304) ;

,CERUTI : « Norme transitorie per i concor-
si del personale dei laboratori provinciali d i
igiene e di profilassi » (4305) ;

Riccio !ed altri : «Disposizioni relative al
rinnovo di locazioni di immobili destinati ad
uso di albergo pensione o locanda » (4306) ;

'FERIOLI ed altri : « Disciplina del rapport o
di lavoro dei modelli viventi in servizio pres-
so le Accademie di Belle Arti ed i Licei arti-
stici » (4307) .

Saranno stampate e distribuite . Le prime
tre, avendo i proponenti rinunciato allo svol-
gimento, saranno trasmesse alle competent i
Commissioni, con riserva di stabilirne l a
sede; dell'ultima, ohe importa onere finanzia -
rio, sarà fissata in seguito la data di svolgi -
mento .

Trasmissioni dal Senato.

PRESIDENTE . Il Senato ha trasmesso i
seguenti !provvedimenti :

Senatori TORTORA e CARELLI : « Modific a
dell'articolo 62 del decreto del Presidente del -

la Repubblica 12 febbraio 1965, n . 162, re-
cante norme sulla repressione delle frodi nel -
la preparazione o nel commercio dei mosti ,
vini ed aceti » (Approvato da quella VII I
Commissione) (4302) ;

Senatori ,COMPAGNONI ed altri : « Modifiche
agli articoli 21 e 40 del decreto del Presidente
della Repubblica 12 febbraio 1965, n . 162, re-
cante norme ;per ila repressione delle frod i
nella 'preparazione e nel commercio dei vini ,

mosti ed aceti » (Approvato da quelle Com-
missioni riunite, Il e VIII) (4303) .

Saranno stampati, distribuiti e trasmessi
alle competenti Commissioni, con riserva d i

stabilirne la sede .

Trasmissione dalla Corte dei conti .

PRESIDENTE. La Corte dei conti ha tra-
smesso la determinazione e la relativa rela-
zione sulla gestione finanziaria dell'Istituto
nazionale per il finanziamento della ricostru-
zione, per gli esercizi 1961, 1962, 1963, 196 4
e 1965 (Doc. XIII, n . 1) .

I] documento sarà stampato e distribuito .

Approvazioni in Commissione .

PRESIDENTE. La II Commissione (Affar i
interni) nella seduta di martedì 25 luglio, i n

sede legislativa, ha approvato i seguenti prov-
vedimenti :

PINTUS : « Modificazioni allo stato giuri -
dico ed all'ordinamento della carriera dei se-
gretari comunali e provinciali » (801) ;

ARMATO ed altri : « Modifiche ed integra-
zioni alla legge 8 giugno 1962, n. 604, sullo
stato giuridico e l'ordinamento della carriera
dei segretari comunali e provinciali » (966) ;

PINTUS : « Norme transitorie per l'appli-
cazione dell'articolo 19 della legge 8 giugno
1962, n . 604, relativo ai concorsi per la nomina
a segretario capo di prima classe nei comun i
e nelle province » (2188) e VALITUTTI : « Pro-

roga dell'articolo 61 della legge 8 giugno 1962,
n . 604, recante norme sullo stato giuridico
dei segretari comunali » (3543), in un testo

unificato e con il titolo : « Modifiche ed inte-
grazioni alla legge 8 giugno 1962, n . 604, sullo

stato giuridico e l'ordinamento della carriera
dei segretari comunali e provinciali » (801 -

966-2188-3543) .

Sostituzione di un deputato.

PRESIDENTE. Dovendosi procedere all a
sostituzione dell'onorevole Gaetano Martino ,

la Giunta delle elezioni, nella seduta odiern a

- a' termini degli articoli 81 e 86 del testo

unico 30 marzo 1957, n . 361, delle leggi per l a
elezione della Camera dei deputati - ha ac-
certato che il candidato Letterio La Spada

segue immediatamente l'ultimo degli eletti

nella lista n . 4 (partito liberale italiano) pe r

il collegio XXVIII (Catania) .
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Do atto alla Giunta di questa comunica-
zione e proclamo quindi l'onorevole Letteri o
La Spada deputato per il Collegio XXVII I
(Catania) .

Si intende che da oggi decorre il termine
di 20 giorni per la presentazione di eventual i
reclami .

Convalida di un deputato.

PRESIDENTE . La Giunta delle elezioni ,
nella seduta odierna, ha verificato non essere
contestabile la seguente elezione e, concorren-
do nell'eletto le qualità richieste dalla legge ,
l'ha dichiarata valida :

Collegio XXX (Cagliari-Sassari-Nuoro) :
Angiola Maria Costa Massucco .

Do atto alla Giunta di questa comunica-
zione e dichiaro convalidata la suddetta ele-
zione .

Svolgimento di proposte di legge.

La Camera accorda la presa in considera-
zione alle seguenti proposte di legge, per l e
quali i presentatori si rimettono alla relazione
scritta ed il Governo, con le consuete riserve,
non si oppone :

OGNIBENE, MARRAS, MICELI, MAGNO, RAF-
FAELLI, RAUCCI, GOMBI, B0, ANTONINI, BECCA-
STRINI, GOLINELLI e VILLANI : « Provvedi-
menti a favore della cooperazione agricola e
della proprietà contadina » ( 1501) ;

BIGNARDI, LEOPARDI DITTAIUTI e FERRAR I
RICCARDO : « Proroga semestrale delle disposi-
zioni di cui agli articoli 5, 7, 8, 13, 14, 15 ,
18, 19, 20, 21, 22 e 23 della legge 2 giugno
1961, n . 454, e nuove autorizzazioni di spesa
per l'attuazione degli interventi ivi previsti »
(2892) ;

BIGNARDI, LEOPARDI DITTAIUTI, FERRAR I
RICCARDO, BASLINI, FERIOLI e GIOMO : « Pro-
roga delle agevolazioni fiscali e previdenzial i
previste nella legge 25 luglio 1952, n . 991, e
successive integrazioni e modificazioni, i n
favore dei territori montani » ( 4141) ;

BUSETTO, LUSOLI, BARCA, MICELI, LOPER-
FIDO, SERONI, ROSSANDA BANFI ROSSANA, CA-
PRARA, BASTIANELLI, D ' ALEMA, NATOLI, LIZ-

ZERO, VIANELLO, POERIO, BERLINGUER LUIGI ,
TODROS, GOLINELLI, BERAGNOLI, TOGNONI ,
D ' ALESSIO, CIANCA, FASOLI, GORGHI, NAPOLI-
TANO LUIGI, GIORGI e DI VITTORIO BERTI
BALDA : « Norme per la trasformazione de l
servizio geologico nell'istituto geologico na-
zionale » (4128) ;

BONEA e SINESIO : « Agevolazioni per l a
diffusione della radiotelevisione nelle zon e
rurali » (2789) ;

'GAGLIARDI, RAMPA, MATTARELLI, CAVALLARI ,

CENGARLE, GIRARDIN, TORos e BOLOGNA : « Mo-
difica della legge 27 ottobre 1951, n . 1402, su i
piani di ricostruzione degli abitati danneg-
giati dalla guerra » ( 3353) ;

GAGLIARDI, MATTARELLI, CAVALLARI, MIOTTI
CARLI AMALIA, TOROS, BOLOGNA, RAMPA, CEN-

GARLE, DE MARZI, GIRARDIN, Buzzl, SCARLATO ,

RIPAMONTI, CATTANEO PETRINI GIANNINA, DOS -
SETTI, RUSSO SPENA, BIANCHI GERARDO e NE-

GRARI : « Norme per l'assicurazione di fami-
liare addetto ai servizi domestici a favore d i
ministri di culto » (3613) ;

DARIDA : « Nuova classificazione professio-
nale ed economica degli operai di ruolo della
direzione generale delle antichità e belle arti »
(2352) .

La Camera accorda altresì l'urgenza per l a
proposta di legge n. 4128 .

Seguito della discussione delle mozioni e
dello svolgimento di interpellanze e di
interrogazioni sull'Alto Adige.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione delle mozioni e
dello svolgimento di interpellanze e di inter -
rogazioni sull'Alto Adige .

Dichiaro aperta la discussione generale
sulle mozioni e do 'la parola all'onorevole
Pella, che svolgerà anche la sua interpel-
lanza .

PELLA. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, onorevole Presidente del Consiglio ,
con i colleghi Mannironi ed Amatucci venne
da me presentata un'interpellanza nelle pri-
me ore in cui l'indignazione fu generale in
tutto il paese per i drammatici eventi di Cim a
Vallona .

Devo riconoscere che immediatamente
dopo – anzi, vorrei dire nel contempo – il
Governo assunse iniziative che potevano for-
se far considerare superata l'interpellanza .
La svolgerò egualmente, anche perché desi-
dero inserire qualche osservazione sul pia -
no più generale della discussione delle mo-
zioni, in ordine soprattutto al più vasto esa-
me attorno alle conversazioni da tempo i n
atto per la questione dell'Alto Adige .

In primo luogo rivolgo lode al Govern o
per il fermissimo atteggiamento, immediata-
mente assunto, contrastando le domande di
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ammissione dell'Austria alla CECA e al mer-
cato comune europeo .

Mi si consenta un'osservazione al riguar-
do. Non mi sembra sia opportuno parlare
di veto, poiché la parola ha sempre un qual -
che sapore di sopruso, di impuntatura . Noi
siamo qui nell'esercizio di un pieno, auto -
nomo diritto di dare o di negare l'adesione
alla accettazione di una domanda che richie-
de la unanimità dei consensi dei (paesi mem-
bri per essere accolta .

In secondo luogo, mi sembra che sia sta-
ta opportuna la presa di posizione governa-
tiva perché si è praticamente realizzata
quella globalità di esame di tutti i problemi
esistenti tra Italia e Austria che sempre h o
considerato necessaria e fatale e su cui pi ù
oltre brevemente ritornerò. Ma sin d 'ora mi
sia lecito sostenere, in nome non già di uno
spirito di rappresaglia, ma facendo appello
a questa globalità dei problemi, che sarebbe
un errore, a cui sarebbe difficile aderire, da r
via libera alle domande presentate per la
CECA e per-il mercato comune senza prima
aver chiuso secondo giustizia e dignità l'in-
tero problema dell'Alto Adige.

D'altra parte, onorevoli colleghi, tanto l a
CECA quanto il mercato comune significa-
no non soltanto comunità di carattere econo-
mico, ma anche volontà di integrazione po-
litica (poiché questa è la meta finale) nella
libertà e nella democrazia. E quali patenti
idonee potrebbe presentare oggi il governo di
Vienna se da anni, nella migliore delle in-
terpretazioni, come abbiamo detto nella in-
terpellanza, esso non è in condizione di im-
pedire la costituzione di bande e di basi ter-
roristiche nel suo territorio e se nel suo ordi-
namento giudiziario, che non discutiamo, è
costretto a presentare all'opinione pubblica
mondiale la mostruosa sentenza assolutoria
di Linz ?

Per quanto riguarda l'argomento più am-
pio delle conversazioni sull'Alto Adige chie-
do di poter premettere alcune considerazioni .

In primo luogo, è grande il rispetto ch e
personalmente ho sempre avuto (e credo si a
largamente condiviso) per la funzione che
l'Austria potrebbe e dovrebbe esercitare, e
forse esercitò nel passato, quale filtro e luo-
go di sintesi di valori latini, tedeschi e slavi .
Nulla, quindi, nell'amarezza delle mie consi-
derazioni, che vada al di là della rivendica-
zione dell'esercizio dei nostri diritti, che vad a
al di là di una giusta indignazione per quan-
to da tempo succede .

In secondo luogo - poiché so che da di-
verse parti della Camera se ne è parlato -

debbo ricordare quanto in sede di Costituente
sia stato difficile, amaro, faticoso per Alcide
De Gasperi presentare, per l'approvazione ,
l'accordo De Gasperi-Gruber . facile, trop-
po facile, a distanza di 20 e più anni, dire
che quell'accordo ha pesato o può pesare nel -
le sue conseguenze ; ma erano i tempi, onore-
voli colleghi, in cui De Gasperi, presen-
tandosi dinnanzi alle delegazioni dei vincito-
ri, iniziò il suo discorso con quella sua frase
che mi sembra veramente degna delle mi-
gliori antologie : « So, signori, che qui tat-
to è contro di me, salvo la vostra personal e
cortesia » .

Ed è chiaro che in quell'epoca, in cui
brandelli della nostra carne, del nostro ter-
ritorio, venivano ritagliati a favore dei di -
versi nostri confinanti, se non vi fosse sta-
to l'accordo De Gasperi-Gruber, probabil-
mente la frontiera del Brennero non sarebb e
stata mantenuta . Quindi, necessità di quel -
l'accordo . E, per quanto riguarda l'accordo ,
vorrei dire, per respingere interpretazioni
molte volte ripetute, che esso è certamente
un atto internazionale ; però sia chiaro che la
sua esecuzione è un fatto interno, esclusiva-
mente interno, che riguarda soltanto noi .
L'altro firmatario ha la sola facoltà di con-
statare se l'esecuzione ha avuto o non ha avu-
to luogo. Però, il giudizio sull'esecuzione è
di natura giuridica, non di natura politica ;
quindi, di competenza di sedi tipo Corte del-
l'Aja e non di sedi tipo Nazioni Unite . Per -
ciò, nella mia qualità di ministro degli este-
ri, nella seduta del 25 settembre 1959 del -
l'assemblea plenaria dell'ONU, a New York ,
contestai la competenza delle Nazioni Unite ;
come in altra occasione avevo respinto ana-
logo tentativo di portare la questione all a
competenza del Consiglio d'Euroa .

Vorrei aggiungere, onorevoli colleghi, ch e
io ho molta ammirazione per le Nazioni Uni -
te, ma da un po' di tempo sto provando per
loro molta amarezza e credo di non essere
il solo. Le Nazioni Unite rappresentano u n
altissimo « foro », depositario di princip i
molto elevati - vorrei dire - di sacri princìpi ,
in cui dobbiamo credere e che tutti dobbiam o
rispettare, difendere e potenziare . Ma l'effi-
cacia pratica e il meccanismo di questo or-
ganismo vanno - a mio avviso - purtroppo
declinando, come dimostrano recenti eventi .

Esiste ora il problema di fare in modo ch e
le Nazioni Unite siano in condizione di es-
sere non soltanto depositarie di principi, ma
anche garanti della loro applicazione .

Quanto alla tutela delle minoranze, di cui
all'estero troppo si parla senza sufficiente co-
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noscenza della materia, almeno in riferimen-
to al caso specifico dell'Alto Adige, non dob-
biamo stancarci di ricordare a noi stessi, per
poi ricordarlo agli altri, che la tutela dell e
minoranze, in tutto lo sforzo di questo dopo -
guerra, vuole significare la certezza di u n
trattamento almeno uguale a quello delle
maggioranze .

Credo di non offendere i nostri connazio-
nali dell'Alto Adige di lingua tedesca affer-
mando che la minoranza, appunto, di lin-
gua tedesca fruisce dello stesso trattament o
della maggioranza con qualche vantaggio i n
più . quindi fuori luogo parlare di una mi-
noranza oppressa. Non parliamo poi di certe
espressioni che non so se confinino con i l
tragico o il ridicolo, quale quella che parl a
di genocidio dell'Italia in Alto Adige (regio-
ne che debbo per altro ringraziare per aver -
mi molte volte ospitato) .

Debbo anche dire che nelle mie occasion i
di permanenza in quella terra, investito o non
investito di autorità, ho avuto molti contatti
su diversi piani, dall'uomo della strada fino
agli alti livelli responsabili (che non qualifico
maggiormente, perché non desidero mettere
in imbarazzo alcuno) . La sensazione che ho
avuto e la certezza che ho acquisito sono ch e
anche in seno alla popolazione di lingua tede-
sca vi era - e credo che ancora oggi esista -
un grande desiderio di essere liberati dall'op-
pressione di poche decine, forse poche centi-
naia di persone, che impongono la loro volon-
tà per fini che senza dubbio vanno oltre la tu -
tela della minoranza . D'altra parte, lo statuto
della regione, da esponenti responsabili dell a
Volkspartei, venne riconosciuto pienament e
conforme allo spirito dell'accordo De Gasperi -
Gruber . vero che, arrivati a un certo punto ,
questi rappresentanti vennero successivamen-
te eliminati attraverso una radicalizzazione
della polemica e attraverso una massimalizza-
zione della ricerca di obiettivi : però l'appro-
vazione resta .

(Ma è proprio certa, Vienna, in definitiva
appoggiando eccessivamente - direttamente o
indirettamente - richieste come quella del -
l 'autodeterminazione di lavorare a favore del -
la minoranza di stirpe tedesca ? proprio cer-
ta di lavorare nell'interesse più vasto di Vien-
na ? E forse arrischiato pensare che il giorn o
in cui sorgesse uno Stato del Tirolo, che unis-
se le due parti del Tirolo al di qua e al di l à
delle Alpi, per riprendere una vecchia frase
(che mi sembra quanto mai attuale), Vienna
dovrebbe concludere di aver lavorato per i l
re di Prussia ? E quando si parla di autodeter-
minazione e si ha il coraggio di richiamare il

plebiscito che noci abbiamo invocato per l a
definizione del problema del Territorio libero
di Trieste, si dimenticano due cose di enorme
portata e dimensione. Per Trieste si trattava
di chiudere un problema aperto, per l'Alto
Adige si tratta, invece, di un problema chiu-
so, di una frontiera ben definita che ha il si-
gillo di 600 mila morti .

Vorrei, in secondo luogo, ricordare ch e
l'autodeterminazione - me lo consentano i col -
leghi, gli amici e gli italiani di lingua tede-
sca di lassù - essi hanno potuto esercitarla
due volte, nel 1939 e immediatamente dop o

l ' ultima guerra . Credo, quindi, che non pos-
siamo essere accusati di respingere una mani-
festazione globale di volontà rispetto all'ap-
partenenza o non appartenenza ,allo Stato ita-
liano .

Ma che cosa abbiamo fatto in Alto Adige ?

Dico subito che da parte nostra vi sono state
molte inadeguatezze nella realizzazione d i
quanto contenuto nell'accordo De Gasperi -

Gruber ; ma sono quasi esclusivamente le ina-
deguatezze comuni alla nostra pubblica am-
ministrazione, che conosciamo, purtroppo, i n
tutte le regioni del nostro paese . chiaro che
popolazioni che erano abituate ad una cert a
celerità e ad un certo ordine amministrativo ,
che noi riconosciamo alla vecchia amministra-
zione austro-ungarica, siano rimaste piuttost o
sconcertate da una certa lentezza e rilassatez-
za, specie per i problemi del piccolo mond o

quotidiano . E la nostra stessa vita è ama-
reggiata o è addolcita dal come si svolgono l e
cose del nostro « piccolo mondo quotidiano ! » .

Vi 'è senza dubbio, quindi, la constatazione
di una carenza, una carenza comune però al -
l'Alto Adige, al mio Piemonte, alla Sicilia ,
un po' a tutte le regioni d'Italia .

Onorevoli colleghi, che cosa abbiamo fatt o
per l'Alto Adige, in questo dopoguerra ? Non
si venga qui ad alterare i dati della verità :
lassù abbiamo portato la prosperità . Che cos a
si vuole ? Si vuole una agricoltura che ariegg i
ancora un'atmosfera tipo « ottocento », giuri-
dicamente e sotto altri profili ? O si vuole
l'industrializzazione ? E questa industrializza-
zione non la si vuole italiana ? La si vuol e
alimentata da forze d'oltralpe ? Ecco uno de i

problemi .
Per quanto riguarda le immigrazioni, di

cui siamo rimasti prigionieri nella polemica ,
in primo luogo non accorgendoci in linea di
fatto che queste immigrazioni non c'eran o
state, sia detto alto qui che noi non possiam o
rinunziare all'applicazione dell'articolo dell a
Costituzione che dà al cittadino italiano i l
diritto di andare a stabilirsi in qualsiasi pun-



Atti Parlamentari

	

-- 37217 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDU TA ANTIMERIDIANA DEL 26 LUGLIO 196 7

to della Repubblica, come riconosciamo a i
nostri connazionali di lingua tedesca il diritto
di venirsi a stabilire in qualsiasi punto dell a
Repubblica italiana .

Un ottime libro pubblicato in questi gior-
ni, quello di Mario Toscano, mi consente di
aggiungere qualche considerazione sulla pro-
cedura che da una decina di anni si sta seguen-
do in ordine a queste conversazioni : e vorrei
integrare alcune citazioni fatte nel libro di
Mario Toscano, il quale non poteva scendere
a troppi dettagli .

'Mi sembra di avere già detto in altra oc-
casione, qui alla Camera, che nel 1957, quando
ebbi l'onore di assumere il dicastero degl i
esteri, constatai che il compianto valoroso no-
stro collega, Gaetano -Martino, con sua lettera
del 10 aprile 1957 aveva aderito alla richiesta
di aprire conversazioni sull 'Alto Adige .

Ritenni opportuno, tenendo presente che
nel 1955, con il trattato del Belvedere, l 'Au-
stria aveva riacquistato la sua piena sovra-
nità e dopo 6 mesi era stata liberata dall e
truppe di occupazione, che dinanzi a questo
Stato diventato sovrano fosse il caso di am-
pliare le conversazioni e di non limitarle ad
una conversazione sull'Alto Adige, poiché te-
mevo che saremmo arrivati a quelle radicaliz-
zazioni che poi abbiamo conosciuto . Vi fu i l
lungo lavoro di preparazione di un ordine del
giorno a livello tecnico per cui si sarebber o
dovuti discutere i problemi economici, politi -
ci, culturali, sociali, fiscali che potevano inte-
ressare entrambi i paesi . Indubbiamente, i n
questo ampio quadro, avrebbe potuto trovare
collocazione una conversazione sull'Alto Adi-
ge, sul piano non già di negoziazione, ma d i
scambio di vedute sull 'avvenuta o non avve-
nuta applicazione dell'accordo De Gasperi -
Gruber . Difatti, se ben ricordo al punto 5) o
al punto 6) era scritto semplicemente : Alto
Adige .

Successivamente, le vicende politiche m i
liberarono da questa responsabilità più one-
rosa che onorifica di ministro degli esteri, e
quando ritornai mi accorsi che purtroppo
tutto l'ordine del giorno che doveva impo-
stare la globalità dei rapporti era franato pe r
strada ed era rimasta in piedi la negoziazione
dell'Alto Adige. Io mi rifiuto di credere ch e
tutto questo possa essere dipeso dal livell o
politico, perché il mio successore fu propri o
l'attuale ministro degli esteri, che propone ,
con il « no » all ' ammissione dell 'Austria nel
MEC e nella CECA, il concetto di gradualità ,
cioè « niente altro » sino a quando non si si a
risolto il problema dell'Alto Adige .

Mi rifiuto di credere, quindi, che vi pos-
sano essere state delle carenze a livello poli-
tico, ma sarei lieto di vedere se per avven-
tura a livelli più bassi non vi sia stata una
insufficienza nel difendere il punto di vista
della globalità, ciò di cui, probabilmente, ab-
biamo dovuto scontare qualche conseguenza .

Come ci troviamo oggi ? abbiamo la rela-
zione della « commissione dei 19 », la rela-
zione del nostro eminente collega Paolo Rossi
e abbiamo (mi si consenta la espressione fors e
non sufficientemente riguardosa) « quell'og-
getto misterioso » che è il pacchetto, del quale
si è ripetutamente parlato. Non credo che l o
onorevole 'Presidente del 'Consiglio possa pen-
sare all'accettazione di un pacchetto che so -
stanzialmente si discosti dalle conclusioni dal-
la « commissione dei 19 »; noi auguriamo ch e
non si discosti da tali conclusioni perché, co n
tutto il rispetto e con tutta la gratitudine pe r
le fatiche – spesso mirabili – del Presidente
del Consiglio, gravi interrogativi nascerebber o
e pesanti casi di coscienza insorgerebbero i n
parecchi di coloro che, costituizionalmente ,
dovranno su tale pacchetto decidere . In ogni
caso mi sembra che l'approvazione debba ri-
sultare non da un nuovo atto internazionale ,
atto che potrebbe essere interpretato come so-
stitutivo o modificativo dell'accordo De Ga-
speri-Gruber, ma da un atto interno, al qua -
le, se vogliamo dargli maggiore solennità nel -
le sue parti essenziali, potremmo conferire la
figura di norma costituzionale; atto interno
però mi sembra debba essere, perché rest i
intangibile la cornice dell'accordo De Gaspe-
ri-Gruber.

Mi si consenta di aggiungere che non ha
senso, 'è offensiva la cosiddetta richiesta di an-
coraggio come garanzia della buona fede del -
l'Italia a favore dell'Austria . Siamo noi oggi
a dover e poter richiedere garanzie dopo tutt i
i luttuosi fatti delle ultime settimane . Ma mi
sembra che il problema si autorisolva nel mo-
mento stesso in cui lo si pone . Se riteniam o
che tutto sia dentro l'accordo De Gasperi-Gru-
ber e che questo accordo possa avere dei con-
trolli soltanto in sedi giuridiche, non in sed i
politiche, l'Austria avrebbe sempre, in qual-
siasi evenienza, la possibilità di ricorrere all a
Corte dell'Aja. E poiché so che il Governo h a
sempre insistito sulla competenza della Corte
dell'Aja – se sono bene informato – su quest o
punto non posso che condividere il suo atteg-
giamento e incoraggiarlo a restare fermissimo .

Che cosa fare nel frattempo ? Altri colleghi
più qualificati di me hanno chiesto al Govern o
in successive interpellanze quali garanzie pos-
siamo domandare all'Austria dinanzi ad al-
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cuni inizi di resipiscenza. Ma possiamo accon-
tentarci di alcuni atti degli ultimi quindic i
giorni, atti che tutto sommato sono di ordina -
ria amministrazione, dato che ordinaria am-
ministrazione, ad esempio, è l'arresto di as-
sassini ?

PACCIARDI. L'arresto è avvenuto per con-
travvenzione alle norme sugli esplosivi, non
per gli assassini !

PELLA. Non 'possiamo certamente consi-
derare come un qualcosa di straordinario che
ci si decida a mettere le mani sopra a terrori-
sti e ad assassini ! Credo quindi necessari o
mantenere fermo il nostro atteggiamento nei
confronti delle due domande a cui ho fatt o
cenno, sino a quando il terrorismo non sia
davvero finito, sino a quando non si acquisi-
sca la certezza che la vertenza altoatesina sarà
definitivamente chiusa, sino a quando non sa-
remo sicuri che il governo di Vienna sarà
in condizioni di bloccare tentazioni risorgenti ,
dal momento che troppe volte, negli anni pas-
sati, da parte austriaca o tirolese si è affer-
mato che, anche quando un accordo fosse fir-
mato con l'Italia, non sarebbe chiuso il pro-
blema dell'Alto Adige .

Onorevole Presidente del Consiglio, io pen-
so che ella senta attorno a sé tutti gli italiani .
Quella relativa all'Alto Adige non è question e
che interessi soltanto gli altoatesini ed i tren-
tini; interessa tutti i 55 milioni di italiani . Per
quanto oggi noi si sia vittime dell'antiretorica ,
che è la peggiore delle retoriche, si sia vitti -
me di un complesso di inferiorità nei con -
fronti dell'esaltazione di valori nazionali, d i
valori della patria, non vedo per quale ragion e
dovremmo- dimenticare che lassù sono morti
600 mila italiani . Italiani non soltanto del
Trentino e dell'Alto Adige, ma di tutte le re-
gioni del nostro paese . Vi sono famiglie, in
ogni parte d'Italia, che ancora hanno il ri-
cordo e piangono la perdita di padri, di fra-
telli, di mariti che si sono sacrificati . Nelle
suè determinazioni, abbia presenti tutti gl i
italiani, onorevole Presidente del Consiglio .
Non è vero che l'opinione pubblica conti poco .
Siamo forse presi da una atmosfera un po' ra-
refatta – ed anche in aule piuttosto rare -
fatte . . . – e corriamo il pericolo di perdere i
contatti con quella opinione pubblica che poi
deve giudicarci .

Credo che un giorno – e mi auguro pre-
sto – si possa proporre il discorso delle fron-
tiere le quali, in un domani, dovranno essere
soltanto delle linee di demarcazione ammini-
strativa : frontiere che, nell'attesa di quella
superiore integrazione che andiamo cercando,

dovranno essere punti di unione anziché
punti di sfrido e di separazione :

Noi vogliamo veramente che le frontiere
siano veicolo di unione e che un giorno sian o
soltanto delle linee amministrative . Ma, entro
la polemica che abbiamo in corso da tant i
anni, crediamo veramente che dall'altra part e
si aderisca a questo ordine di idee ? E sicco-
me mi sembra che sia vero perfettament e
l'opposto, noi abbiamo il dovere di essere fer-
mi nel difendere quelli che sono i valori della
patria che, onorevole Presidente del Consi-
glio, sono nelle sue responsabili mani . (Ap-
plausi al centro) .

PRESIDENTE. R iscritto a parlare l'ono-
revole Paolo Rossi, che svolgerà anche l'inter-
pellanza Ferri Mauro, di cui è cofirmatario .

ROSSI PAOLO . Signor Presidente, onore -
voli colleghi, onorevole Presidente del Consi-
glio, il rinnovarsi ad ogni inizio di estate de-
gli attentati dinamitardi e la loro escalation
criminosa, dai tralicci all'uomo e dall'uom o
alle pattuglie, crea uno stato d'animo di in-
dignazione e di rivolta morale, per cui l'esa-
me pacato del problema altoatesino diventa
particolarmente difficile . Credo che dobbiam o
tutti compiere un virile sforzo su noi stess i
per vedere chiaro nel fenomeno, per indivi-
duare le responsabilità e separarle, per tro-
vare i sistemi utili a garantire ora e nel fu -
turo, in un lungo futuro, un clima di pace e
di sicurezza nell'Alto Adige italiano, nell'in-
tero Alto Adige, senza distinzione di origin e
e di linguaggio. L'accorato rimpianto per la
uccisione a tradimento di nostri giovani soldat i
e lo sdegno per la tolleranza o per la compia-
cenza dimostrata dal governo austriaco verso
gli organizzatori delle imprese terroristich e
sono sentimenti comuni a tutti e sono senti -
menti che ci uniscono- come un dolore ugual-
mente sofferto ; non sono prerogativa di nes-
suno. Mi sembra infinitamente desiderabile
che questa unità venga mantenuta nell'esam e
del problema altoatesino e nella ricerca dei
mezzi per risolverlo . I partiti, cui non man-
cano certo altri motivi per polemizzare l'uno
contro l'altro, offrirebbero un penoso esem-
pio se scegliessero questo terreno per un tor-
neo 'di reciproche accuse anziché per la ri-
cerca di pronte e durevoli soluzioni .

Mi guarderò bene quindi dal raccoglier e
alcune battute polemiche – anche personal -
mente dirette verso di me – del brillante ora-
tore del Movimento sociale italiano, contro
il quale la ritorsione sarebbe davvero troppo
facile, tanto facile da apparire anche ingene-
rosa, nella misura in cui egli si presenta
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come continuatore ed anche come apologet a
di quella politica insipiente e contraddittoria
per la quale il fascismo aveva già perdut o
l'Alto Adige ed altre terre italiane prima an-
cora di aver perduto definitivamente l a
guerra ,

ALMIRANTE. Ella sa che ciò è falso ! C' è
una sentenza della Corte di cassazione .

ROSSI PAOLO . Ho detto che non voglio
polemizzare. La storia è così chiara ed è ar-
bitra tanto sicura in questo scorcio di pole-
mica fra me e lei, che non conviene che i o
insista . (Interruzione del deputato Almirante) .
L'Italia ha di fronte a sé un compito storic o
degno veramente – questa volta – di una gran -
de nazione : spegnere le velleità irredentisti -
che di una minoranza etnica o alloglotta, s e
volete, non grande, ma compatta e sorretta
dalla presenza in Europa di cento milioni d i
uomini di alto livello civile che parlano la
medesima lingua ; spegnere codesti sentimen-
ti o velleità irredentistiche è un dovere nello
interesse della stessa minoranza, perché si
tratta di velleità irrealizzabili e contrarie ad
un ordine nuovo, l'ordine europeo, il cui pie -
no raggiungimento è essenziale per l'avvenir e
di tutti .

Il modo storicamente e politicamente va-
lido è uno soltanto : dimostrare con i fatti che
una minoranza di lingua tedesca può convi-
vere nei nostri intangibili confini nazional i
conservando la pienezza della propria autono-
mia culturale e senza alcun sentimento d i
frustrazione . Una politica diretta a quest o
scopo, il cui raggiungimento è nostro primari o
impegno storico, è impegno dello Stato italia-
no, non dei partiti, urta davvero contro un in -
vincibile, un insuperabile sciovinismo filoger-
manico della popolazione altoatesina di lingua
tedesca ?

A me sembra di poter dire, per quanto co-
nosco gli altoatesini e la loro storia, che ess i
non si sentono tanto germanici o austriaci ,
nati e vissuti come sono nel punto di contatto
di due grandi civiltà, quanto tirolesi, gelosi ,
quali furono sempre, della loro autonomia
da Vienna e da Monaco. La casa degli Asbur-
go ottenne il possesso definitivo delle valli de l
Tirolo meridionale fino dal 1300, ma non riu-
scì mai a sostituire un patriottismo imperial e
asburgico al patriottismo valligiano . Patriot-
tismo valligiano fu quello di Andrea Hofe r
contro l'occupazione napoleonica, patriottism o
valligianò fu quello per cui i tirolesi, pur
leali verso lo Stato cui appartenevano, non s i
considerarono mai sudditi dell'imperatore di

Austria come tale, ma sempre nella sua qua-
lità di console sovrano del Tirolo, o, volta a
volta, di duca o conte del Tirolo .

Se questa, onorevoli colleghi, fosse un'ac-
cademia storica, anziché una Assemblea po-
litica, potrei compiacermi nel riferire continu i
esempi, nei secoli, di reclami e contestazion i
dei tirolesi a Vienna per la puntigliosa custo-
dia della loro autonomia ; mi limiterò ad un
esempio poco noto, che emerge da document i
diplomatici convalidati autorevolmente da
Paolo Alatri e da Mario Toscano, di cui ab-
biamo tutti elogiato la cautela, la serietà e d
il rigoroso senso della storia . Durante la con-
ferenza di Parigi del 1919, alla fine della pri-
ma guerra mondiale, rappresentanti autoriz-
zati dei vari partiti della dieta di Innsbruck
trattarono per l'offerta al re d'Italia della co-
rona del Tirolo, della corona di tutto il Ti-
rolo, purché questo venisse unito e rimanesse
autonomo .

Dopo il passaggio all'Italia, gli altoatesini ,
nelle loro numerose e continue istanze, sia in
sede internazionale sia al Governo dell 'ono-
revole Nitti, non chiesero mai il plebiscito ,
parola che allora andava grandemente di mo-
da e a cui tutte le minoranze solevano ricor-
rere, ma parlarono soltanto e sempre di au-
tonomia . Non vi è dunque, mi pare di po-
terlo dire, alcun insormontabile impedimen-
to psicologico che vieti o renda difficile al -
l'Italia repubblicana e democratica la frater-
na attrazione della minoranza altoatesina nel -
l'ambito di quella libertà e perfetta ugua-
glianza di diritti che la Costituzione garan-
tisce a tutti i cittadini, ma con particolare ri-
guardo alle minoranze nelle loro caratteri-
stiche distintive .

Si capisce che una politica italiana in que-
sto senso venga contrastata con tutti i mez-
zi, fino al delitto, dai gruppi nazionalisti au -
striaci, i quali nella pacificazione dell'Alt o
Adige Vedono la fine di ogni loro speranza '
irredentistica . I criminali politici che tirano
le bombe e insanguinano il nostro confine
non hanno certo in animo di ottenere, con i
loro delitti, piccole o grandi aggiunte al « pac-
chetto », o passi avanti sulla via dell'intesa ;
vogliono, all'opposto, che si verifichi tutto i l
contrario : vogliono la rottura delle trattative ,
la denuncia dell'accordo De ,Gasperi-Gruber ,
il ritiro degli ambasciatori, la proclamazione
dello stato di pericolo in Alto Adige . Vogliono
cioè – mi spiace dirlo – letteralmente de mede-
sime cose, atte a creare un clima di violenta
ostilità afra i due paesi ed a seminare sgomen-
to tra le popolazioni dell'Alto Adige, che son o
richieste dagli onorevoli Michelini, De Mar-
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sanich, Roberti, Almirante ed altri, oltre
che dal comandante Valerio Borghese a no -
me del « Comitato tricolore per l'Alto Adige » .

I fanatici attentatori vogliono rendere im-
possibile qualunque conciliazione e reagisco-
no rabbiosamente contro ogni passo su que-
sta strada compiuto dalle popolazioni alto -
atesine di lingua tedesca. Il famigerato ter-
rorista Burger ha detto giorni fa, poco pri-
ma di essere arrestato, in una intervista ad
un giornale di Amburgo, che « le espulsion i
devono moltiplicarsi allo scopo di esasperar e
il problema, per impedire i negoziati italo -
austriaci, per far prevalere nella Volkspartei
i « duri » sui « molli », per trasformare l a
questione del Sud Tirolo in un dramma eu-
ropeo » .

La politica suggerita dal Movimento so-
ciale e, mi perdonino gli onorevoli colleghi ,
in qualche misura anche dall'onorevole Can-
talupo oltre che dall'onorevole Cuttitta, no n
sarebbe davvero una politica nuova perch é
somiglia molto a quella seguita da Mussolin i
fino al momento in cui egli dovette accetta -
re la creazione della Voralpen Land e il pas-
saggio delle province di Bolzano, Trento e
Belluno alle esclusive dipendenze del Gau-
leiter Franz Hofer il 10 settembre 1943 .

La politica di tipo fascista era colorita dal
decreto 16 novembre 1927 che proibiva l e
iscrizioni in lingua tedesca sulle tombe. Tale
politica, onorevole Cantalupo, distruggev a
l'opera liberale iniziata da Credaro . Era con-
traria al sentimento profondo del popolo ita-
liano, troppo provato nei secoli dall'oppres-
sione straniera per non essere tollerante ver-
so il desiderio di autonomia di una piccol a
minoranza linguistica . Contraddiceva l'im-
pegno preso dall'Italia nel 1919 in tanti do-
cumenti . Onorevole Pella, il suo predecesso-
re Tommaso Tittoni, ministro degli esteri, di-
ceva : « Le popolazioni di altra nazionalità »
(è un discorso dell'ottobre 1919) « a noi riuni-
te sappiamo che noi aborriamo da qualunque
idea di oppressione o di snazionalizzazione ;
che la loro lingua e le loro istituzioni cultu-
rali saranno rispettate ; che i loro rappresen-
tanti amministrativi godranno di tutti i dirit-
ti della nostra legislazione liberale e democra-
tica; che i loro deputati politici troverann o
accoglienza cordiale nel Parlamento italiano ,
il quale li ascolterà con deferenza quando par-
leranno in nome delle popolazioni da loro

rappresentate » . Impegno che veniva ribadi-
to con maggior solennità anche nel discors o
della Corona, pronunciato da Vittorio Ema-
nuele III il 1° dicembre 1919 : « Le nuove ter-
re riunite all'Italia impongono la soluzione di

nuovi problemi . La nostra tradizione di li-
bertà deve segnare la via alle soluzioni, con
il maggior rispetto delle autonomie e dell e
tradizioni locali » .

L'onorevole De ,Gasperi, firmando il 15
settembre 1946 l'accordo italo-austriaco, usci -
va da una situazione internazionale difficilis-
sima. Ella, onorevole Pella, l'ha descritta
con un tocco solo, ma veramente efficace :
una situazione difficilissima per le ostilit à
e le prevenzioni che circonci'avano l'Italia ; e
ne usciva con grande onore, per tornare all a
politica dell'Italia prefascista . Né si può dire
che De Gasperi agisse personalmente, com e
uomo di partito, come cattolico, come trenti-
no nato ed educato in Austria, perché egli
presiedeva un Ministero di coalizione ne l
quale erano rappresentati democristiani, co-
munisti, socialisti, repubblicani e liberali ,
questi ultimi nella persona, mi pare, dell'ono-
revole Corbino .

Né i delitti dei terroristi né l'eventuale cat-
tiva volontà del governo austriaco possono far-
ci deviare da una strada che è storicament e
giusta e che sola può portare alla liquidazion e
del problema altoatesino . L'Italia, a nostro
avviso, deve scomporre .le questioni nei suoi

diversi elementi, nelle sue diverse componenti :

a) massima sorveglianza e severità nella
prevenzione e repressione del brigantaggio po-
litico organizzato ai nostri confini contro l a
volontà della maggioranza italiana altoatesi-
na ed ai suoi sicuri danni ; azione di preven-
zione e di sorveglianza che deve essere com-
piuta con largo impiego degli elementi local i
di sicura lealtà (non comprendo perché tutt e
le volte che vi è un conflitto ai nostri confin i
il caduto è sempre un siciliano, un calabres e

o un sardo) ; opera di sorveglianza che deve

essere organizzata con la partecipazione degl i
altoatesini alla difesa del loro territorio e dei

loro interessi centri aggressori criminosi ;

b) rigore nell'esigere ,dal governo austria-
co un contegno conforme alla correttezza in-
ternazionale e al rispetto dei trattati . I nostr i

passi in tale direzione hanno prodotto, ono-
revole Presidente del Consiglio, risultati rapi -

di e apprezzabili come la sorveglianza de i

confini da parte di forze regolari dell'esercito

austriaco, l'arresto ed il confino di alcuni tr a

i più notori e pericolosi terroristi .

GOEHRING. In ,ritardo sperò !

ROSSI PAOLO . In ritardo, ma non possia-
mo comunque che compiacerci di questa ope-

ra. Tutto il problema dell'Alto Adige è in
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ritardo di quarant'anni, ,per cui dobbiamo ri-
parare al tempo perduto . Proseguo :

c) continuazione o ripresa su queste nuo-
ve basi 'dei colloqui con l'Austria . Non bisogna

aver paura di discutere e di trattare . Siamo
in un'epoca in cui è assurdo chiudersi in ca-
stelli separati e non trattare con uno Stat o
con cui confiniamo ;

d) autonoma - ecco il punto politico
forse più delicato - messa in opera, con l e
dovute cautele, di quel programma innanzi
tutto amministrativo (ella, onorevole Pella ,
giustamente (parla di carenze amministrativ e
che coinvolgono l'intera nazione e non soltanto
il Trentino-Alto Adige) e poi legislativo, ordi-
nario e - occorrendo - costituzionale che la
« commissione dei 19)) ha suggerito a vot i
unanimi o con la maggioranza dei voti dei
membri italiani .

Onorevole Almirante, ella mi ha accusat o
di essere stato un presidente cieco . . .

ALMIRANTE. Distratto .

ROSSI PAOLO. Distrazione equivale a ce-
cità mentale . Ella mi ha accusato di essere
stato un presidente distratto e 'di aver lasciat o
inserire nelle conclusioni della « commission e
dei 19 » pareri anche isolati . Credo di avere ,
in una commissione di studio, adempiuto in-
teramente il mandato che avevo ricevuto, nel
consentire che ciascuno esprimesse la pro-
pria opinione e nel darmi cura che fosse di-
chiarato che si trattava dell'opinione di uno ,
di !due, di un gruppo, della maggioranza o
della 'minoranza . È questo procedimento, ono-
revole Almirante, che ella taccia di distra-
zione ed incertezza, che le ha permesso d i
sceverare tra le conclusioni dei « 19 » quell e
che rappresentano l'unanimità della commis-
sione, quelle che rappresentano il pensiero
della minoranza, quelle che rappresentano i l
pensiero isolato di uno o di taluni membri .
E ciò ha permesso anche, onorevole Alm .iran-
te, il successo - che mi sembra notevole - d i
aver ottenuto che in una commissione, in cui
erano rappresentati gli altoatesini 'di lingu a
tedesca, gli altoatesini di lingua ladina, gl i
italiani della minoranza italiana di Bolzano ,
gli italiani della provincia di Trento, i rap-
presentanti di tutti i partiti ohe avessero otte-
nuto allora una rappresentanza +politica o am-
ministrativa nell'ambito della regione . . .

AIJMIRANTE . Noi non eravamo rappresen-
tati . Ecco un'altra distrazione

ROSSI PAOLO . Penso che, se foste stati
rappresentati, anche voi avreste potuto con -
correre a quello che ritengo un grande suc-
cesso, cioè al fatto che tutti i « 19 » hann o
riconosciuto che i lavori della commissione
erano stati condotti con la massima indipen-
denza e libertà, perché nessuno pensava di
dover proporre una relazione di minoranza .

Dunque, autonoma messa in opera, con l e
dovute 'cautele, di quel programma ammini-
strativo, legislativo, ordinario e costituzional e
che la « commissione dei 19 » ha suggerito, a
voti unanimi o con la maggioranza anche
dei commissari italiani .

L'accordo con il governo austriaco è, a
mio avviso, secondario, onorevole President e
del Consiglio . Esso verrà nel frattempo . E
se 'dovesse tardare - perché è difficile ottener e
da un paese un saldo su una questione d i
rivendicazione del territorio (ella, onorevol e
Cantalupo, è un ambasciatore e si rende quin-
di conto di quanto sia difficile che un paes e
dia quietanza per un territorio che in altr i
tempi era suo) - quella quietanza liberatori a
che i diplomatici attendono da Vienna, ebbe -
ne, essa ci sarà data dagli organi internazio-
nali e, più efficacemente e più utilmente per
noi e per la storia, dalle popolazioni alto -

atesine di lingua tedesca e ladina, pacificate
ed acquisite alla lealtà verso lo Stato italiano .

I limiti delle concessioni non devono spa-
ventare alcuno . Essi sono due, ed è inutil e
che noi andiamo sottilizzando su question i

di dettaglio : l'unità di indirizzo politico del -
lo Stato nell'ambito nazionale ed in quell o

internazionale ; la certezza che la minoranza
italiana della zona, dove prevale numerica-
mente la popolazione di lingua tedesca, non

possa venire messa in condizione di inferio-
rità non soltanto giuridico-amministrativa ,
ma anche semplicemente psicologica. Sono
garanzie irrinunciabili che possono essere ot-
tenute mediante strumenti giuridici, già stu-
diati ed ancora perfettibili, sempre perfetti -
bili, prima della loro messa in opera .

Inutile, dannoso e provocatorio, quindi, mi

sembra il 'frastuono che si fa intorno al «+pac-
chetto » . Esso è non un documento, come sen-
tivo ripetere ieri in questa aula, ma soltant o

una traccia di lavoro, che non può impegna -
re il Governo e meno ancora il Parlamento ,
il quale dovrà esaminare i singoli punti ed

assicurarsi che essi corrispondano nel com-
plesso a tutte le esigenze sopra indicate e d

in particolare a quelle due che ho creduto d i
epigrafare come le più nette e le più sicure .
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Pretendere che il contenuto del « pacchet-
to » sia sviscerato in anticipo, prima di una
sua responsabile elaborazione in progetti d i
legge ordinaria o costituzionale e prima ch e
eventuali trattative con l 'Austria siano ripre-
se .e condotte a buon punto, 'è semplicemente
assurdo. Soltanto la faziosità e la mancanz a
di responsabilità verso la nazione posson o
indurre ad una richiesta contraria all'interes-
se dell'Italia sul piano internazionale .

Quanto al cosiddetto « ancoraggio » inter -
nazionale, noi siamo perfettamente d'accordo
con l'onorevole Pella : è poco serio parlare
di istanze o di procedure diverse da quell e
aperte a tutti gli Stati per ogni eventuale con-
troversia . Del resto, onorevoli colleghi, sareb-
be antinomico domandare un arbitro diverso
da quello che esiste : o gli arbitrati interna-
zionali contano qualche cosa e ci sono ; o,
creandone degli altri, non 'facciamo che in-
debolire il sistema . Nessun ancoraggio in-
ternazionale speciale, quindi, ma ricorso even-
tuale, se qualcuno si sente sopraffatto, agl i
istituti giuridici che esistono a questo scopo .

E chiaro ancora che non vi deve essere
alcuna frontiera, in alcun senso, fra l'Alto
Adige ed il resto della Repubblica, per quan-
to è ovvio che vi debbano essere garanzie pe r
impedire un massiccio ed artificioso fenome-
no di immigrazione coatta verso l'Alto Adige ,
come 'è avvenuto nel passato sotto il regim e
fascista. È vivamente desiderabile in questo
senso, per esempio, che tanti altoatesini, l e
cui virtù di ordine e di lavoro sono ben note ,
entrino nella burocrazia italiana di tutti gl i
ordini e prestino il loro servizio alternativa -
mente entro e fuori della loro regione, com e
accade per tutti i funzionari .

ROMUALDI . Così risolveremo la crisi del -
lo Stato !

ROSSI PAOLO. Nulla di più assurdo ch e
la storia di quanto non è accaduto . Ho tut-
tavia il diritto di pensare che senza l'interru-
zione fascista, che ha invelenito al loro sor-
gere í rapporti, la questione altoatesina sareb-
be felicemente risolta da tempo, e sono certo
che l'Italia democratica la risolverà. La ri-
solverà acquistando definitivamente allo Stat o
una popolazione dignitosa e civile, cui il le-
gittimo sentimento di autonomia non togli e
affatto il rispetto al dovere verso Io Stato .

'Con tale opera storica l'Italia concilierà
il proprio interesse nazionale con quello spe-
cifico delle popolazioni altoatesine e con quel -
lo più ampio della solidarietà europea e con-

quisterà, signori di ogni parte della Camera ,
il diritto sacrosanto di ottenere che le mino-
ranze italiane poste fuori dei nostri confin i
abbiano il medesimo status di autonomia, d i
cultura, di sicurezza, di umano decoro ch e
avremo dato alle minoranze di altra lingu a
destinate a convivere con noi . (Applausi a
sinistra e al centro -- Vive proteste dei depu-
tati Caradonna e Romualdi) .

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l'ono-
revole Piccoli, che svolgerà anche la sua in-
terpellanza .

PICCOLI . Signor Presidente, onorevoli col -

leghi, i dibattiti del Parlamento italiano sul -
l'Alto Adige, se ci 'fermiamo a considerare
i momenti e gli atti 'più rilevanti del nostr o
lavoro, corrono certamente lungo un itinera-
rio di sacrifici, di perdite di vite Umane e di
perdite di ricchezze, quasi a compendiare una
risposta clamorosa e drammatica a chi, in Au -
stria, continua a parlare 'di gravi ed iniqu e
imposizioni al gruppo linguistico tedesco, pro-
ponendo una posizione di vittimismo che è
rovesciata rispetto alla realtà dei fatti ed .a i
protagonisti dei soprusi e delle violenze .
È l'Italia, è la nostra patria che sta pagand o
il suo spirito di libertà, il suo sforzo di giu-
stizia, la sua ricerca saggia e paziente di pace .
Noi stiamo elaborando, il nostro Governo con

l'aiuto del Parlamento sta da anni elaboran-
do, soluzioni che segnano un ulteriore stacco
di civiltà, nella considerazione, nell'integra-
zione, nel rapporto con i cittadini di lingua e
di cultura tedesca. Questo è il lavoro al qual e

si attende da parte italiana a Roma, a Bolza-
no, a Trento . Da questa parte del confine non

si preparano esplosivi, non si raccolgono grup-
pi clandestini, non si stampano manifesti pe r
turbare l'ordine e la pace d'i -un altro popolo ,

non si esalta la violenza, non si utilizzano le
aule del tribunale e il video della television e

per giustificare ed onorare gli assassini e pro -

muovere nuovi attentati .
E stato detto che il terrorismo, anche nell e

sue ultime manifestazioni, non ha nulla a
che vedere con i problemi autonomisticì dell e

popolazioni alto atesine . Questo mi pare cer-
tamente vero, nel senso che ciò_ che il terro-
rismo vuole impedire con ogni mezzo è ,
anzitutto, l'acquisizione di risultati positiv i
che mettano la parola conclusiva alla vertenz a
in atto tra l'Italia e l'Austria e, in secondo

luogo, l'affermazione delle forze che propon-
gono la collaborazione come unico modo di

risoluzione dei temi che affliggono l'Alto Adì-
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ge . E anche vero inoltre che il terrorismo è
fine a se stesso perché opera in una situazione
di sovranità italiana indiscutibile, in un pe-
riodo e in un ambiente internazionali in cu i
il rispetto dei confini esistenti è condizione
stessa della pace 'di tutti i popoli . Il tentativo
è quindi di lacerare, in una zona delicata co-
me l'Alto Adige, l'ordine e la pace interna de l
nostro paese, per-fini diversi, estranei ai ri-
sultati immediati o mediati che riguardan o
l'Alto Adige e che, giustamente, non posson o
non richiamare i sorgenti motivi di razzism o
e le forme esasperate di un ritorno ai mit i
della violenza che il mondo tedesco ha gi à
sperimentato e fatto sperimentare al mondo
Intero . La mancata sorveglianza da parte del -
l'Austria ed una deplorevole abitudine all a
tolleranza hanno fatto sì che un (primo risulta-
to sia stato raggiunto dal terrorismo, quello di
appannare, (di incrinare le relazioni di du e
paesi che avrebbero e hanno solo motivo di
intendersi e di costruire insieme i modi d i
una organizzazione unitaria europea .

E appena credibile che i governi di Vien-
na non si siano accorti da molto tempo che i
terroristi sono i loro 'più diretti avversari, e
che tutta l'attenzione di quei governi si sia
spostata sulla controversia con l'Italia per
l'Alto Adige, anziché concentrarsi sulla eli-
minazione di 'una infezione interna che è per-
manente minaccia prima (per l'Austria che
'per gli altri popoli .

Ma se è giusto ricordare i doveri dei govér-
ni, vi è anche una diretta responsabilità di
chi in Austria ha gli strumenti di informa-
zione, e di chi interviene nella vita culturale
ed educativa . I politici devono certo rispon-
dere dei loro doveri, ma l'ambiente in cui tal i
manifestazioni si giustificano è spesso fuor i
del campo politico, rivelando connivenze ,
espressioni di debolezza e di cedimento e for-
me di approvazione che costituiscono, a mio
avviso, il terreno più insidioso e pericoloso . I l
recente verdetto liberatorio di Linz, ad esem-
pio, non può nascere dal nulla . C 'è evidente -
mente qualche cosa che da lungo tempo agisce
travolgendo una elementare concezione de l
diritto, e prepara le condizioni per così aber-
ranti 'decisioni . Il quesito a proposito di quel
verdetto è questo : si tratta 'di una offesa al -

l'Italia o non .piuttosto di un grave segnale
di allarme per il popolo austriaco, il quale h a
il diritto e anche il dovere di rifare il tessut o
connettivo della sua democrazia, che si salva ,
ancor (prima che negli istituti, nella capacit à

delle coscienze 'di cercare il bene, di amare l a
libertà, di rinunciare ad ogni concetto di raz-

za, di rispettare sempre e dovunque la liber-
tà? Il processo di Linz è lesivo per gli italian i

che hanno creato in Alto Adige condizioni pa-
cifiche, che perseguono con ostinazione la ri-
cerca di modi di convivenza migliori e si pre-

parano 'ad offrire nuovi strumenti di democra-
zia ai (propri concittadini di lingua tedesca .
Ma è anche una tragica farsa irripetibile per
quelle centinaia di migliaia 'di cittadini au-

striaci che scendono annualmente in Alto Adi-
ge per trovarvi libertà, traffici comodi ed in-
tensi, possibilità vantaggiose di interessi e d i
affari ed un ambiente insolitamente pacifico
e sereno .

Quel che è certo è che intanto gli ,italian i
muoiono, e che l'Italia non è disponibile – e
lo ha dimostrato in questa occasione – soltan-
to per una serie di proteste . L'atteggiamento

del nostro Governo è stato preciso : noi non

abbiamo avuto mai intenzione, e non l'avrem o

mai, di (fare della rappresaglia .

Non possiamo rispondere con atti incivil i

ad atti incivili . Il fermo imposto dal nostr o
Governo alla trattativa per l'associazione del -
l'Austria al mercato comune è un fatto di ri-
levanza giuridica, ma soprattutto di rilevanza

morale . Non si può volere l'Europa econo-
micamente, e quindi politicamente, unita e

contemporaneamente consentire che si facci a
scempio di rapporti e rispetto nel diritto d i

sovranità del popolo italiano .

La nostra, tuttavia, non è una pazienz a

cieca. L'Italia si è mossa lungo un coerente

tragitto di sofferta comprensione e di sag-
gezza . Pure colpiti per quanto è avvenuto in
molte occasioni, noi, anche in quest' aula, ci

siamo divisi nelle valutazioni del passato ,
nel giudizio sulle cose da fare, e nulla è ri-
masto nascosto anche di ciò che sta a mont e

della controversia, anche di responsabilità
lontane e che non appartengono certo alla no-
stra generazione . Noi non abbiamo mai pre-
teso che, nella controversia suscitata dai cit-
tadini di lingua tedesca per un accrescimento

dei poteri autonomi, tutta la ragione fosse da
una parte e tutto il torto fosse elall'altra . Noi

non abbiamo mai detto che ogni provvedi -
mento preso dai governi italiani abbia avuto

le dimensioni giuste, che ogni soluzione si a
stata quella ottimale, che ogni esigenza sia

stata coperta.

L'atteggiamento italiano, dal 1945 ad oggi ,

dimostra, per una serie di atti conseguenti ,
la volontà di comprendere e la volontà di

intervenire non per decisioni di vertice, ma

per un apporto di reciproca collaborazione a
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favore di quelle rivendicazioni del gruppo lin-
guistico tedesco che appaiono idonee a sal-
vaguardarne ed a promuoverne le caratteri-
stiche etniche e culturali, sotto i diversi pro-
fili, fatta salva la sua appartenenza allo Sta-
to italiano, entro il confine del Brennero, che
è confine definito e definitivo, sul quale non
solo noi non accettiamo discussioni, ma l e
altre nazioni civili non possono accettarn e
senza compromettere la pace internazionale .

In questa costanza e continuità di atteggia-
mento, che è dimostrabile in una serie inin-
terrotta di atti, si riassume il senso stesso dei
nostri dibattiti e del nostro operare . È per
questo che le parole di condanna che son o
risuonate in quest'aula da ogni parte politi-
ca, alle quali aggiungiamo con forza e co n
commozione le nostre, acquistano un valor e
particolare e debbono essere attentamente me -
ditate da parte austriaca perché provenient i
anche da chi ha cercato, e con particolare in-
cidenza negli ultimi anni, di risolvere nell a
pace le differenze ; da chi ha inteso il proble-
ma altoatesino, così come ha fatto il presiden-
te Rossi, nei suoi termini storici ; da chi ha
lasciato da parte riferimenti di sentimento ,
che pure nella vita dei spopoli, e soprattutt o
nel sacrificio imponente del nostro popolo ,
hanno il titolo di legittimità, per cercare uni-
camente soluzioni ispirate alla ragione, a l
senso storico degli eventi e delle mutazioni .

Vorrei che da parte austriaca si rivelasse
la stessa saggezza, la stessa pazienza e si fa-
cesse lo stesso esame di coscienza, che pure i n
mezzo a vicende così dolorose gli italiani non
hanno mai mancato di fare . iGli austriaci al-
lora scoprirebbero responsabilità e vedreb-
bero emergere zone d'ombra che potrebber o
consigliarli ad una intensa opera di bonifica
per impedire che le manifestazioni per or a
emergenti a danno dell'Italia finiscano per
scatenare i loro frutti velenosi entro la stess a
comunità austriaca .

Ma oltre il terrorismo, onorevoli colleghi ,
oltre i sacrifici che l'Italia sta pagando, rima -
ne però la necessità di chiudere, per quanto
dipende da noi, la vertenza altoatesina . Noi
manifestiamo qui, come gruppo democratico
cristiano, il preciso appoggio al Presidente
del Consiglio e ai suoi collaboratori, soprat-
tutto al ministro degli esteri e al ministro del -
l'interno, perché continuino la loro pazient e
fatica che mira ad una composizione del pro-
blema . Si tratta di una fatica ingrata sull a
quale si spiega con facilità la critica e il di-
spregio ; ma credo che il perseguimento deI-
l'obiettivo di una pacificazione ottenuta su l
terreno di una migliore definizione del regi -

me di autonomia sia il segno di una intuizio-
ne e di una volontà politica di grande fattu-
ra, che possono trovare il giudizio positivo
nelle forze che lavorano con buona volontà ,
con spirito costruttivo, obbedendo alle ra-
gioni dell'avvenire e non concedendo agli er-
rori del passato .

Non si tratta, evidentemente, di un obiet-
tivo da raggiungere ad ogni costo . Le condi-
zioni di lealtà, di conclusione definitiva della
vertenza, di accettazione integrale da parte
dei rappresentanti della minoranza di lingu a
tedesca sono preliminari ad ogni conclusione
e preliminari ad una soluzione globale a cu i
si giunga anche grazie ad un atteggiamento
di consapevolezza e di decisione positiva d a
parte austriaca per la parte di rilevanza in-
ternazionale che ha l'accordo De Gasperi-

Gruber ; ed anche con un diverso atteggiamen-
to del governo austriaco rispetto a quello d i

cui abbiamo poco fa discorso . Certo è che ci
troviamo dinanzi ad un problema che richie-
de un impegno di continuità e di solidariet à
da parte di tutte le forze che compongono l a
maggioranza del Governo .

Quando noi le chiediamo, signor Presiden-
te del Consiglio, idi proseguire nello sforz o
di composizione della vertenza, lo facciamo
considerando le reali condizioni delle popola-
zioni che vivono in Alto Adige e avendo or -
mai ben chiara la distinzione fra le respon-
sabilità del terrorismo e il crescente disagio
e il distacco e l'aperta denuncia dei cittadin i
di lingua tedesca verso i terroristi . Lo faccia-
mo anche ben sapendo quanto sia difficil e

costruire in un clima reso torrido e angoscios o
dagli atti del terrorismo .

Abbiamo sentito in quest 'aula delle de-
nunce appassionate che hanno avuto però i l
torto di esaurirsi negli atteggiamenti negativi ,

di indicare posizioni, più che di dignità na-
zionale, di asprezza e di durezza internazio-
nale, di criticare la linea del Governo senz a

indicare nulla che, tenendo conto dei le-
gittimi interessi del paese, mirasse a creare ,
con fantasia e con senso dell'avvenire, con-
dizioni positive per le popolazioni che vivon o

in Alto Adige. 'Conviene però che il Governo

prosegua sapendo che la partita è difficil e
e tenendo una linea di coerenza .

Non ci nascondiamo che vi sono moment i
in cui 'per delle forze apolitiche è più facil e

dire basta : è di più sicuro effetto, coincide

di più con la prima emozione . Ma noi siamo
qui per constatare che la 'politica delle emo-
zioni, quella iniziatasi con lo scandalo ne l

1919 per le parole in tedesco del sindaco Pe-
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ratoner durante la visita .di re Vittorio Ema-
nuele a Bolzano e conclusasi con il trasferi-
mento delle 'popolazioni nel 1940, ha generato
solo odio, rotture, contraddizioni profond e
che tuttora persistono e resistono .

Noi siamo qui anche per ricordare ch e
ciò che conta per un regime di libertà è d i
dare la prova – una prova altissima di co-
raggiosa realtà – che l'Italia non teme di dar e
libertà di espressione e di esistenza alle mi-
noranze, che l'Italia ha la sicurezza di se
stessa, sa i suoi compiti, ha la coscienza che
aprendosi ai suoi cittadini di lingua tedesc a
non solo non lede in alcun modo la comunità
nazionale, ma accresce in essa alcuni valor i
di fondo che in sede storica rappresenteranno
un punto di avanzata civile di grande rilievo
e in sede contingente, negli ambienti inter-
nazionali, un credito crescente per ciò che
l'Italia rappresenta, oltre il suo apporto d i
ingegno e di cultura, sul piano dei contribut i
alla edificazione di un ambiente !di diritto ,
di libertà, di giustizia e di pace .

La storia diplomatica e politica di quest a
zona di confine è certo importante e signi-
ficativa . Fra l'altro, se ci fosse consentito d i
meditarla più attentamente, essa ci darebb e
alcune motivazioni di fonc,'o dei collegament i
austro-germanici sul problema e chiarirebbe
alla nostra coscienza l 'esistenza di una spinta
secolare all'unità fra le comunità di lingua
tedesca del Tirolo e dell'Alto Adige . Ma quel -
la storia ci consentirebbe di constatare ch e
viviamo anche di pensieri fatti, di opinion i
precostituite, di fatti celati da una fitta cor-
nice che il tempo ha reso più opaca . Quando
stamane si è detto da un autorevole nostro
amico che gli altoatesini hanno potuto espri-
mere due volte la loro scelta nazionale, ne l
1939 e nel 1945, io dico sommessamente e
umilmente che si è fatta un'affermazione ch e
non tiene conto delle condizioni nelle quali s i
è trovata quella popolazione nel momento d i
decidere : il ricatto nazista nel 1939 nella scel-
ta per la Germania, la disfatta germanica nel
1945 nel momento del ritorno in Italia . L'uo-
mo della strada non è un eroe, onorevole
Pella ; non sceglie per ragionamenti e per eroi-
smi ; sceglie sulla sua pelle, l'uomo sempli-
ce, con le sue angoscie e con le sue soffe-
renze, non sempre con la valutazione e la me-
ditazione di una intuizione profonda .

Ma dietro la storia diplomatica e spess o
al di fuori di essa vi è la vicenda umana del -
le popolazioni che quella storia solo in pic-
cola parte hanno determinato, che quella sto-
ria diplomatica hanno spesso accettato e su-
bìto. Una politica per l'Alto Adige deve at -

tingere ai motivi profondi di quella vicenda ,
cdeve accostarsi con intensità di riflessione a
ciò che è stato e a ciò che è il popolo che
risiede nell'Alto Adige, per capirne motiva-
zioni, ansie, diffidenze e speranze .

con questa storia delle popolazioni, più
che con una storia diplomatica, che noi ab-
biamo a che fare . il rapporto che con que-
ste popolazioni riusciremo a stabilire che sa-
rà decisivo nel futuro, non solo per la pace a i
confini della nostra patria, ma anche per i l
significato stesso che vengono sempre più as-
sumendo i legami tra gli Stati europei ; legam i
lenti sul piano istituzionale e giuridico, in ri-
tardo, sempre più in ritardo rispetto ai rea -
li bisogni e alle profonde istanze di rinnova -
mento, di rimescolamento, di reciproca inte-
grazione delle nuove generazioni europee .

Conosciamo le vecchie scettiche regole de l
sistema. Si dice, si è detto, lo si è detto an-
che da parte austriaca molti anni fa, lo ha

detto il ministro degli esteri Gruber : « Più
concessioni alla minoranza linguistica farà
l'Italia, più questa pretenderà, più espanderà
le sue richieste fino all'autodeterminazione » .

Ed allora se così fosse, se questa ipotesi
di lavoro, del resto così frusta, così facile ,
così legata ad una vecchia saggezza che sa
tutto di Machiavelli e della apolitica di forza ,
se questa ipotesi di lavoro fosse considerata
quella valida, quella giusta, che cosa reste-
rebbe da fare allo Stato democratico ? La po-
litica della durezza, del braccio di ferro, del -
l'autoritarismo ad oltranza ?

Ma tale politica, onorevole Presidente, è
stata già sperimentata, ha trovato persino
una dottrina, la dottrina Tolomei, ed è mise-
ramente, inequivocabilmente fallita. Ln Al-

to Adige – non dimentichiamolo e andiamolo
a studiare, onorevole Almirante – nonostante
la ferrea dittatura si è sparato nel 1939, si è
manifestato e protestato, in una ininterrott a

serie di incidenti che avevano impressionato i
capi politici e militari del tempo .

ALMIRANTE. Si è sparato, mai morti

non c'erano .

PICCOLI . Neanche con la 'politica del ba-
stone e della carota la pace ha regnato in
Alto Adige . E Mussolini, che pure aveva tra-
sformato in un deserto di conformismo il no-
stro paese, avvertiva continuamente il peso . . .

ROMUALDI . Mussolini aveva risolto i l
problema dell'Alto Adige . Lo dice il Toscano
che è lo studioso più documentato e più va -
lido . La storia dei documenti vi dà torto .
(Proteste del deputato Berloffa) .
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE

BUCCIARELLI DUCC I

PICCOLI . Dicevo che neanche con la poli-
tica del bastone e della carota, la pace regna-
va in Alto Adige ; e ,Mussolini avvertiva con-
tinuamente il peso e l ' inquietudine di una si-
tuazione che la politica della forza non riusci-
va a controllare . Lo dovrebbe pur sapere
l'onorevole Almirante, che ci ha intrattenut o
per ore su questo tema, dimenticando soltanto
una cosa, che le radici velenose cresciute in
Alto Adige penetrano profondamente nell a
politica di Mussolini e di H'itler . La storia ha ,
in realtà, più fantasia di noi .

ROMUALDI . Non avete risolto nessuno de i
problemi che si ponevano.

AMMIRANTE. Dopo 22 anni in cui avete
potuto fare la vostra politica, volete avere l a
bontà di assumervi le vostre responsabilità ?
Noi le nostre responsabilità le abbiamo as-
sunte .

ROMUALDI . 'Misuriamo col tempo politico ,
non col tempo universale, dato che 'il nostro
compito è quello di fare la politica .

Una voce dal centro . Come l'avete fatta ne l
1938-39 !

PICCOLI . La storia ha più fantasia di noi ,
certo più fantasia degli austriaci, e dei cap i
di oggi e di quelli potenziali di domani dell a
Volkspartei . in atto, anche entro il mond o
altoatesino di lingua e di cultura tedesca, una
lenta ma irresistibile trasformazione ; dove
sono, che cosa pensano, dove vanno i nuov i
moltissimi laureati, che cercano lo spazio in
Alto Adige e non lo trovano, perché la region e
è piccola, le risorse modeste, gli sbocchi limi-
tati ed ancora bloccati dalla generazione pre-
cedente ? Che accade nelle campagne, ne i
masi chiusi (Interruzione del deputato Ro-
mualdi), sotto la spinta e le sollecitazioni d i
una evoluzione che è nelle coscienze anco r
prima di essere nelle cose? Che cosa si muove
all'interno di una società che si è chiusa, certo
per motivi di struttura sociale, ma anche pe r
un moto di difesa, che cercava nell'isolazioni-
smo la salvaguardia di se stessa, che sotto l o
stimolo dei nostri atteggiamenti, dei più fre-
quenti collegamenti, dello sforzo di un dialo-
go permanente a tutti i livelli, oltre che sott o
la sollecitazione dei mutamenti sociali e cul-
turali, è costretta ad aprire le sue porte e l e
sue finestre ? Certo che qualcuno vorrebbe tor -

nare indietro, fermare gli uomini e le cos e
ai tempi in cui il confine doveva essere sem-
pre una barriera ed insieme la zona di nes-
suno da cui partire per il prossimo conflitto ,
in cui una lingua e una cultura diversa eran o
motivi di frattura, di incomprensione, di di -
spregio e di superiorità sugli altri . Noi inve-
ce non accettiamo di tornare indietro . Quest a
è la fase più delicata, quella più rischiosa e più

vischiosa. Noi lo vediamo qui in quest 'aula ,
dove le forze che vogliono camminare ven-
gono circondate, minacciate, bloccate . Ad ogni

atto di comprensione, per ogni collegament o
di tipo europeo ci sono, e forse ci saranno, i

dinamitardi pronti ; perché bisogna coagulare ,
radunare, raccogliere l'odio prima che si di -
sperda .

Ecco la vera debolezza, il sicuro cedimen-
to : si riferirebbero ad un nostro ripiegament o
psicologico che accettasse le forche caudine d i
un neonazionalismo molto più assurdo ed an-
tistorico di quello di ieri .

Questo dibattito potrebbe anche non espri-
mere alcunché di nuovo, da questo punto d i
vista, rispetto a quello del novembre scorso .
Ma siccome l'accusa che risuona da parte dell e
opposizioni 'è di carenza, di vuoto politic o
per quanto riguarda t'Alto Adige, è giusto ch e

noi indichiamo alcune linee di ciò che inten-
diamo per una politica in questa regione .

Noi non andiamo a tentoni, il nostro Go-
verno non è andato a tentoni nella politica pe r

l'Alto Adige . Vi sono alcuni punti fermi su i
quali si tiene tutta la politica dei governi de-
mocratici dalla fine del conflitto ad oggi . I l
primo punto fermo si riferisce alla definiti-
vità del confine del Brennero . Non ci sono e

non ci possono essere discussioni a que-
sto riguardo per noi . Per le generazioni che
sono vissute entro e fra le due guerre mon-
diali il confine è certamente sacro, ma lo è
soprattutto in quanto riusciamo ad impedir e
che vi sia un'equivalenza fra un confine ed

una trincea ; è sacro perché deve diventare u n
ponte, magari una galleria di ininterrotte co-
municazioni spirituali, morali culturali ed

economiche .

per questo che il nostro monito all'Au-
stria diventa più incisivo e drammatico . La

volontà di associazione al MEC è un atto po-
litico di unione di grande valore storico, ma

preliminare ad esso .è un atteggiamento ch e
dimostri che ci si sta allineando su concezioni

aperte, che si impedisce cioè il ritorno al vec-
chio spirito di violenza .

Consideriamo gli atti recenti del governo
austriaco come una testimonianza di buona
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volontà . Non raccogliamo la polemica se si
tratti di atti unilaterali non collegati alla le-
gittima reazione del Governo e del popol o
italiano. 'Ci basta che si facciano dei pass i
avanti, che il confine sia impedito ai dinami-
tardi, che i terroristi siano bloccati, che l a
televisione faccia opera educativa e costrutti -
va, non apologia di reato ; ci basta che si tratti
di un atteggiamento che abbia, d'ora in poi ,
un carattere di continuità, di stabilità . un
punto d'onore e di dignità, che riguarda da vi-
cino ormai l'onore e la dignità delle classi
dirigenti austriache .

Secondo punto fermo di una politica per
l'Alto Adige &certamente il trattato De Gaspe-
ri-Gruber . Esso è nato non come trattato d i
necessità inteso a salvare il confine del Bren-
nero. Oggi pare accertato (ricordo che lo ave-
va dimostrato anni fa l'onorevole Almiran-
te, e gliene do atto) che il rischio di revisio-
ne anche del confine settentrionale, se c'è sta-
to – e c'è stato inizialmente – era superato
nel momento della stipulazione del trattato .
Ma questo, l'ungi dall'invalidarne la qualità
di elemento portante di tutta la nostra politica
altoatesina, lo chiarisce, ne manifesta la no-
biltà, ne indica la coerenza del disegno nazio-
nale e internazionale .

Il trattato collegò idealmente il regime d i
libertà, nato sulle rovine della guerra e de l
fascismo, con le libere determinazioni dei go-
verni democratici del primo dopoguerra, de l
1918, che enunciarono come solenne impegno
d'onore di rispettare, salvaguardare e pro -
muovere le caratteristiche e lo sviluppo etni-
co della minoranza linguistica tedesca .

Non è necessario che io ricordi qui le pa-
role che il sovrano rivolse alle popolazioni ;
parole che rimasero tali, travolte dalle nuov e
concezioni .

L'accordo De Gasperi-Gruber indicò lo spi-
rito di libertà con cui l'Italia intendeva opera -
re d'ora innanzi in Alto Adige, tracciò i linea-
menti di un regime autonomo per l'Alto Adi-
ge, sul quale si inserì con il suo schema lo
statuto di autonomia per il Trentino-Alto
Adige con le particolari norme per la pro-
vincia autonoma di Bolzano .

Quel trattato fissò una scelta irreversibil e
per una nazione democratica e la fissò aven-
do come interlocutore il governo di un popol o
che aveva subito e accettato quasi senza rea-
zione la lunga assimilazione nazista; cioè un
governo che doveva riflettere profondamente ,
anche per il tramite dell'esemplare atteggia -
mento italiano, sui suoi doveri e sui conse-
guenti futuri impegni di buon vicinato .

Il trattato De Gasperi-Gruber segnò anch e
un ulteriore riconoscimento austriaco al con-
fine del Brennero, sancendo la possibilità ch e
l'Austria vegliasse sulla esecuzione del tratta-
to come contributo caratteristico e non deviato
al progresso e alla vita di una comunità tede-
sca fuori della sua sovranità, ma evidentemen-
te, come ha ricordato qui l'onorevole Ross i
questa mattina, sollecita per mille relazion i
culturali ed economiche ad un costante colle-
gamento con l 'Austria e con la Germania .

Il trattato definisce in se stesso il quadro
di intervento austriaco e 'blocca con ciò ogn i
altro tipo 'di riferimento e di inserimento en-
tro quella sovranità dello Stato, che è e ri-
mane la sovranità della Repubblica italiana .
Se oggi è possibile porre un limite all'Austria ,
se è possibile inchiodare taluni poteri austria-
ci a 'precise responsabilità, è anche perché i l
trattato De Gasperi-Gruber ha messo fuori di-
scussione 'per sempre quello sul quale taluni
ambienti avrebbero voluto tornare a discu-
tere : la definitiva sovranità italiana nell'Al-
to Adige .

'Noi siamo quindi dell'avviso che il trat-
tato De !Gasperi . Gruber rimane il pilone cen-
trale del sistema di una politica per l'Alto
Adige e dei nostri rapporti con l'Austria . 'C i
appare perciò – lo dobbiamo dire – non con-
sapevole e disattenta la posizione di chi, an-
che all'interno della maggioranza, ha ritenu-
to di poterlo smantellare, come se fosse un
atto 'di 'buona volontà italiana superato dagli
eventi .

Siamo d'accordo con l'onorevole Almiran-
te che il 'problema delle minoranze ha cono-
sciuto in sede internazionale due moment i

politici diversi. Prima del conflitto mondial e
il problema era squisitamente politico: si mi-
rava a stabilire 'per le 'minoranze un regim e
speciale, considerandole come entità 'politich e
sui generis, cioè come interlocutori di pieno
diritto con lo Stato di cui facevano parte e d i
cui diventavano una 'parte dialogante fornit a

di speciali 'diritti . Dopo la seconda guerra i l
problema delle minoranze si è riferito, nella
elaborazione dei trattati c i pace e anche nell e
solenni, impegnative definizioni dell'ONU, al-
l'obbligo di assicurare a tutti i cittadini l o
esercizio dei 'diritti 'um!ani e delle libertà fon-
damentali . Il concetto di 'minoranza consi-
derata come entità apolitica veniva cioè sosti-
tuito da una formula tendente a 'garantire l a

protezione dei diritti 'fondamentali a tutti gl i

abitanti di una regione, senza distinzione d i
razza, di lingua e di religione . Così nell'arti-
colo 15 del trattato 'di !pace segnato fra l'Itali a
e i paesi alleati !è detto che l'Italia prenderà
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tutte le misure necessarie 'per assicurare a
tutte le 'persone sotto la sua giurisdizione il
godimento dei diritti .

Queste osservazioni mettano in risalto, lun-
gi dall'indebolire la nostra posizione, l'am-
piezza e il valore delle norme contenute ne l
trattato ,Gruber-De Gasperi ; e il fatto che lo
accordo, 'prevedendo l'esercizio di 'un potere
legislativo ed esecutivo autonomo, accord a
una concessione politica che va altre gli ac-
cordi di carattere internazionale, quali si son o
venuti esprimendo nei regolamenti di pac e
dopo il secondo conflitto mondiale, è posi-
tivo e va attentamente considerato, in primo
luogo dalle popolazioni di lingua tedesca .

Non si è trattato, tuttavia, per l'accordo
Gruber-De Gasperi, di una graziosa e benevo-
la concessione, che era atto contrario al senso
storico di chi lo stipulava, ma di un atto di
libera determinazione, per un corso di cose ,
per una soluzione istituzionale, per una scel-
ta morale prima ancora che giuridica, i cu i
caratteri erano sentiti nella direzione dei pi ù
profondi interessi del popolo italiano e ch e
anticipavano lo spirito stesso della Costitu-
zione, che avrebbe dettato norme particolar-
mente solenni sul rispetto e sui diritti dell e
minoranze linguistiche .

Noi non vogliamo assorbire ed assimilar e
le minoranze ; non crediamo che sia questo u n
obiettivo storicamente, culturalmente e mo-
ralmente valido, né ci interessa se in una
formulazione dell'ONU 'è usata una simil e
espressione . Una minoranza resta fedele a s e
stessa, lo vogliamo o non lo vogliamo. Ciò
che conta è che essa impari a sentirsi dentro
lo Stato a casa propria, incominci a renders i
conto che camminiamo verso l'Europa ed im-
pari che la direzione di marcia è nella colla-
borazione e non nella rottura e nella steril e
protesta .

Terzo spunto ,fermo 'è il carattere intern o
delle concessioni che sono state fatte e ch e
possono venire fatte a favore della autono-
mia altoatesina e, nello stesso tempo la ri-
levanza internazionale dell'accordo di Parigi ,
come è stato qui ricordato stamane dall'ono-
revole Pella . Si è fatto e si fa grande rumore
su una presunta internazionalizzazione de l
problema altoatesino : da un fatto interno i
governi democratici dell'ultimo decennio
avrebbero consentito il rischioso passaggio a d
un fatto internazionale .

Il 'problema dell'Alto Adige è un fatto d i
politica interna, tale è stato e tale rimane . Le
stesse critiche risuonate in quest'aula a pro-
posito della procedura seguita dal Presidente
del Consiglio nel fornire elementi per il « pac-

chetto .ai rappresentanti del gruppo etnic o
tedesco attestano che ci si è attenuti ad un
rapporto rigorosamente interno .

Ma vi è 'un trattato, stipulato tra due parti
contraenti, che è certamente 'per entramb e
una fonte idi obblighi e di diritti . Le parti con-
traenti hanno sempre dato ai contenuti del -
l'accordo una rilevanza internazionale. In
questo senso è il promemoria al governo au-
striaco dell'ambasciata d'Italia a Vienna del
luglio 1956, in cui, replicando all'affermazio-
ne secondo la quale la esistenza del gruppo
etnico tedesco non sarebbe stata sufficiente -
mente garantita, si affermava da parte italia-
na che non c'era stata alcuna violazione d i
sorta agli impegni presi al riguardo con l'ac-
cordo di Parigi . E potrei citare tutta una seri e
di atti e di documenti che dimostrano com e
da parte italiana ininterrottamente sia stat a
riconosciuta la rilevanza internazionale del -
l'accordo . Ma perché, del resto, scandalizzars i
di questa rilevanza? Quale lesione alla sovra-
nità italiana ne deriva? Se un accordo no n
ci fosse stato, forse che il mondo tedesco no n
avrebbe cercato motivazioni o pretesti per
chiedere nelle sedi appropriate interventi, pe r
alimentare tensioni, per proporre problemi d i
ogni natura? Anche qui siamo invitati alla
storia, 'fra l'Austria e l'Italia, degli anni pre-
cedenti l'Anschluss : quanti colloqui han-
no dovuto accettare de autorità del regime fa-
scista dai dirigenti austriaci, che sollecitavan o
interventi culturalmente liberatori verso i cit-
tadini altoatesini ! Del resto, in questi cin-
quant'anni di storia italiana dell'Alto Adig e
una sola volta si è veramente internazionaliz-
zato il problema (e lo dico semplicemente
come documentazione e non per polemica) ed
è stato quando d'Italia e la 'Germania sigla-
rono gli accordi 'per la consultazione e il tra-
sferimento degli altoatesini. In quel caso il
teina tornò ad essere di stretta natura inter -
nazionale, importando 'una scelta di alterna-
tive fra l'appartenenza allo 'Stato italiano e
quello germanico, sotto il controllo di com-
missioni e 'di comitati italiani e germanici, i
quali ultimi ebbero libertà di stanziamento e
di manovra entro il territorio dell'Alto Adige ,
cioè nel territorio nazionale . Quante vicende
dolorose, quanti equivoci, quante contraddi-
zioni sarebbero .poi derivate da quel tipo d i
internazionalizzazione, lascio -giudicare ed
esprimere alla sensibilità storica degli onore -
voli colleghi .

Il quarto elemento fermo della nostra po-
litica sull'Alto Adige si riferisce alla natura
della controversia, che non è politica ma
giuridica . Essa riguarda l'accordo di Pa-
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rigi, cioè la sua applicazione ; . non sorge su
un conflitto di interessi in una materia non
regolata da norme lgiuridiche internazionali .

questo il punto fondamentale . Il nostro Go-
verno 'ha operato nella linea giusta, rilevando
che il solo ancoraggio 'possibile e compati-
bile è quello in vigore per la risoluzione dell e
controversie giuridiche. Fra le disposizion i
dello statuto della Corte di giustizia, l'artico -
lo 36 stabilisce dhe la competenza della Corte
comprende tutte le questioni previste dalla
Carta delle Nazioni Unite o dai trattati o dal -
le convenzioni in vigore .

L'accordo in vigore tra l'Italia e l 'Austri a
'è la convenzione europea per il regolamento
pacifico delle controversie, siglatìa a Strasbur-
go il 29 aprile 1957 . La questione rientra in
una materia regolata dall'accordo di Parigi ,
nonché nel disposto dell'articolo 1 della con-
venzione di 'Strasburgo . Il tribunale compe-
tente 'è, quindi, la Corte internazionale di giu-
stizia. Noi non sappiamo se il governo au-
striaco abbia sciolto le sue riserve su questo
punto, che è stato fondamentale 'per il nostro
Governo . Non sappiamo – e lo chiederemo al
Presidente del Consiglio – se sia rimasto fer-
mo il concetto che il trattato De Gasperi -
Grulber (e la sua applicazione) è la materi a
su cui si può ricorrere, o se resiste ancora ,
da .parte austriaca, il concetto di un allarga-
mento di competenza del foro internazionale
anche alla parte nuova di concessione : l'al-
largamento delle autonomie della provincia d i
Balzano, che è ovviamente un problema in-
terno, di eventuale libera scelta e decisione
del Parlamento italiano, come ha detto il Pre-
sidente del Consiglio nel suo discorso del no-
vembre scorso .

Noi ci auguriamo che l'accordo venga
raggiunto tra l'Italia e l'Austria su questo
ancoraggio, osservando che con esso il pro-
blema altoatesino riacquista i suoi veri ca-
ratteri interpretativi e perde il suo aspetto
di rilevanza politica, sul quale soltanto, e d
in continuazione, operano i fomentatori d i
discordia e coloro che, in ultima analisi, cer-
cano il pretesto per rimettere in discussione l a
scelta di sovranità fatta dal trattato di Sa n
Germano .

La materia è delicatissima . Abbiamo sen-
tito recriminazioni, insinuazioni, accuse di
cedimento, di mancanza di rispetto della so-
vranità italiana . Ritengo che molte indica-
zioni di prudenza siano fondate e che il no-
stro ministro degli esteri faccia benissimo a
muoversi con grande impegno e accortezza i n
una materia così delicata . Dobbiamo però ri-
conoscere che l'acauisizione di un elemento

di certezza internazionale costituirà anch e
per noi un elemento primario, un grande
passo innanzi nella definitiva conclusion e
della vertenza .

Non è apprezzabile, del resto, la costan-
te espressione di paura che l'Italia diminui-
sca la sua sovranità, quale viene manifesta-
ta in molte polemiche intorno a questa posi-
zione, alla stessa stregua di come riteniam o
irrilevante ed assurdo il riferimento conti-
nuo a possibili impugnative dei nostri confi-
ni . La sovranità è piena ed intangibile, è
nei trattati, ma è soprattutto nei nostri poter i
di affermarla e di salvaguardarla, è nell a
Costituzione . E quando ci sembrasse che
qualcuno volesse recarle offesa, sapremm o
come fare per difenderla. Ma soprattutto la
nostra sovranità è nell'espressione unitaria
del nostro popolo, che ha conquistato e ga-
rantito la sua indipendenza attraverso du-
rissime prove .

La diplomazia deve muoversi con caute-
la, impedire travalicamenti e scavalchi ed as-
solvere il 'suo compito con intelligenza e con

senso del dovere . Il trasferimento in sede
giurisdizionale di questa vertenza è però pe r
noi un fatto concreto di certezza e di sicu-
rezza, non di esautoramento e di rinuncia .

Il quinto elemento fermo di una politica
per l'Alto Adige è lo statuto di autonomi a
del Trentino-Alto Adige, con le successiv e
proposte di modifica elaborate dalla « com-
missione dei 19 », presieduta dall'onorevol e
Paolo Rossi (al quale do atto dell'apertura
e dello sforzo di unità che ha fatto), e co n
le integrazioni intervenute nei contatti dirett i
fra il Governo e la minoranza di lingua te-
desca .

Sullo statuto di autonomia_ vi è da osser-
vare che esso ha dato vita ad una regione
autonoma e a due province, che hanno rego-
larmente operato, non sono mai state para-
lizzate dalle controversie in atto e hanno po-
tuto funzionare democraticamente, essendosi
rivelati sufficienti i meccanismi interni statu -

tari . Lo si rileva di rado, onorevole Presi -
dente del Consiglio, ma noi qui lo facciamo
per rispetto della verità . Le popolazioni, pur
divise, del Trentino e dell'Alto Adige si sono
sempre potute incontrare in questi anni, in
mezzo alle bombe, nei loro organi democra-
tici, e la protesta per un giudizio di incom-
piutezza o di parzialità dell'autonomia regio-
nale e provinciale si è potuta sempre svol-
gere (in certi momenti ciò appariva 'perfino in-
credibile anche ai protagonisti) senza che l e
istituzioni ne soffrissero in modo particola -

re. cioè senza che le articolazioni vitali della
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vita regionale e provinciale venissero in qual -
che modo toccate .

Appartengono allo sviluppo dei problemi ,
all'ampliamento logico del diritto di esisten-
za, alla successiva e più meditata coscienza
dei singoli e dei gruppi politici e civili l'in-
sodisfazione per le soluzioni adottate e la ri-
cerca di un sistema più idoneo e più perti-
nente. Lo riconobbe con profonda intuizione
della realtà l'onorevole Scelba, allora mini-
stro dell'interno, quando, istituendo la « com-
missione dei 19 », ebbe a rilevare l'incessant e
dinamica della libertà . Egli seppe apprez-
zarne il valore, colse cioè realisticamente u n
aspetto importante di ciò che in Alto Adig e
accadeva .

Conosco la polemica su questa imposta-
zione, ma non è da condividersi la critica pe r
una progressiva incertezza del diritto in Alto
Adige . C'è un immobilismo giuridico che de-
riva dall'incapacità di avvertire che alcune
lacune esistono, che alcune applicazioni han -
no rivelato l ' inadeguatezza delle norme, ch e
alcune formulazioni possono 'ora esprimer e
con migliore estensione un diritto . Tutto que-
sto richiede maggiori responsabilità e più se-
veri controlli da parte dello Stato, e tutto
questo richiederà soprattutto una maggior e
responsabilità da parte del gruppo linguisti-
co tedesco . Ma non è comprimendo, impe-
dendo, bloccando che si ottiene un risultato
più favorevole . Sì, riconosciamo ogni giorno
il diritto ad un approfondimento delle libertà
per tutti !i cittadini italiani . E i gruppi poli-
tici presenti in quest'aula, ognuno dalla sua
prospettiva, sono in continuazione intenti a
formulare proposte, a proporre contributi ed
istanze per il miglioramento ed il superamen-
to di istituti anche consolidati nel tempo e
dall'esperienza.

Quale scandalo può esservi, che possa es-
sere considerato ed accettato nelle sue intui-
zioni valide, nella richiesta di una elaborazio-
ne più ampia di poteri autonomi, nel quadro
di una regione che abbia la sua naturale cor-
nice in una effettiva collaborazione tra i di -
versi gruppi etnici ?

Si pone così il problema del « pacchetto » .
Esso non è un oggetto misterioso, ma un ma-
teriale vivo che raccoglie proposte largamen-
te discusse fra noi . Questo « pacchetto » è
stato in gran parte aperto dal Presidente del
Consiglio nel suo discorso del settembre scor-
so. Alcuni giornali ne hanno dato una edi-
zione che chiamerei in itinere . Si è invocata ,
anche dalla pubblica opinione, chiarezza s u
questo « pacchetto » e sollecitudine nel defi-
nirlo 'parlamentarmente e .politicamente . !Ma,

così come il contrasto di una minoranza lin-
guistica costituisce sempre e dovunque un a
lunga vicenda che nessuna nostra impazienza
vale ad abbreviare (perché l'impazienza pu ò
soltanto acutizzare, come tante volte e non
solo in Italia è accaduto), altrettanto si dic a
per la risoluzione della controversia, che ri-
chiede tempo, continuità e nervi particolar-
mente saldi .

Non è possibile, credo, discutere di que-
sto « pacchetto » se non a voce ferma, quan-
do cioè il Governo, assumendosi le sue re-
sponsabilità, ne darà comunicazione alle for-
ze politiche della regione Trentino-Alto Adige
e del Parlamento . Chi conosce i lavori dell a
« commissione dei 19 » sa che 'gran partdi
quelle norme costituisce il fondamento delle
proposte elaborate dal Governo e sottoposte
ai rappresentanti del gruppo linguistico te -
desco. Non ci sono misteri . C'è stata una di-
scussione lunga e faticosa, di cui dobbiamo
dar atto al Presidente del Consiglio che ne
ha portato il peso principale e c'è stato da
parte del partito di lingua tedesca uno sfor-
zo di avvicinamento altrettanto lungo e fati-
coso. !Si è accusato ilGoverno, e il Presidente
del Consiglio in (particolare, di scarsa consi-
derazione dei gruppi politici italiani ; si è af-
fermato che egli !avrebbe considerato la Volks-
partei uno Stato nello Stato, trattandola da
pari a pari . Ma la Volkspartei - lo vogliamo
o non lo vogliamo – è la forza espressiva e
rappresentativa di quasi tutta la popolazion e
di lingua tedesca, anche se io mi auguro ch e
un giorno venga meno il partito etnico d i
lingua tedesca e si introducano libere arti -
colazioni di tutte le forze ideali e politiche
che !esistono nel nostro (paese ; ma per ora è
la forza più espressiva e più rappresentati -
va, in cui la popolazione di lingua tede-
sca si èè riconosciuta con costanza e conti-
nuità in innumerevoli eventi elettorali . La
forma ,più concreta di consultazione delle po-
polazioni interessate sui temi più caratteriz-
zanti l'autonomia, ;nelle sue componenti par-
ticolari !e nei suoiriferimenti all'esistenza e
allo 'sviluppo culturale, morale e sociale, pas-
sava e passa per il contatto con gli organi di

questo partito .
Il Governo parla con tutte le parti del

paese, del resto : parla con i sindacati, quando
tratta problemi che li 'riguardano, parla co n

la maggioranza, parla con le opposizioni ,
quando lo ritiene necessario, quando queste
lo ritengono necessario . La Volkspartei è un

partito come gli altri partiti . Se il colloquio
è avvenuto prima con il gruppo linguistic o
tedesco, lo si è fatto evidentemente ner una



Atti Parlamentari

	

— 37231 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 26 LUGLIO 1967

assunzione di responsabilità, che da quella
parte richiede un iter molto più tormentato e
più lungo; e il Governo lo ha fatto con piena
consapevolezza e nel pieno accordo dei suo i
componenti e quindi di tutta la maggioranza .

Ma si impone ora una considerazione ch e
non va disattesa. Se non è facile discutere
pacificamente per noi su questi temi, abbia-
mo coscienza che è ancor meno facile discu-
terne per le forze direttamente interessate a l
problema . Credo che il nostro senso di respon-
sabilità ci renda attenti e solleciti a non di -
sperdere i valori di buona volontà che son o
stati espressi nella lunga e difficile elaborazio-
ne di questi temi da parte dei dirigenti poli-
tici di lingua tedesca . Il rischio in queste oc-
casioni 'è che lo sforzo dei (più saggi venga
bruciato dalle posizioni estreme, ma è cert o
che tale rischio diventa più consistente s e
trova esca in un atteggiamento disa,tento d a
parte nostra .

La Camera ha evidentemente un espert o
del « pacchetto » : è l'onorevole Almirante, che
sa tutto e con ciò stesso dimostra che non v i
sono state misteriose, segrete ed umiliant i
trattative fra il Governo e la, Siidtiroler
Volkspa'rtei.

Ascoltandola, onorevole Almirante,_non po-
tevo non ammirare con stupefatta meravigli a
la capacità, che chiamerei globale, con la qua -
le ella affrontava il problema altoatesino (cos ì
come ha affrontato sempre ogni altro proble-
ma) ; non senza però rilevare che se lei, in-
vece di un apolitico, fosse stato un inventore
avrebbe mandato in orbita una mostruosa e
formidabile macchina finalizzata a distrugge-
re il nostro satellite o (parte di esso, e non già
un congegno capace di posarsi delicatamente
sulla luna.

Dopo quattro ore del suo intervento tor-
nava infatti alla mia memoria un famoso li-
bro tedesco intitolato Und nun, armer Mann ?
(E adesso, (pover'uomo ?) . .Non restava nulla .
I temi trattati sono quelli noti, della lingua,
della scuola, dei tribunali, dell'edilizia popo-
lare, del personale degli uffici pubblici, de l
lavoro . Verrà il momento in cui ne potremo
discutere ampiamente con cognizione di cau-
sa. Ma fin d'ora riconosciamo che l'approfon-
dimento di questi temi fatto dalla « commis-
sione dei 19 » è stato un atto di democrazia .
Quando l'o faremo, il Parlamento avrà mod o
di riflettere finalmente con pacatezza sul modo
di consentire una migliore articolazione nell a
vita dei cittadini di lingua tedesca, sulle for-
me adeguate per una convivenza di rispetto
che poggi su un elemento che è fondamental e
per una minoranza portata sempre ad un

atteggiamento psicologico di isolamento, di
compressione, di preoccupazione : l'elemento
cioè della fiducia, che solo tpuò generare un
attento esercizio dei propri diritti nel pien o
rispetto dei diritti altrui . La lunga attesa, l a
discussione paziente ed interminabile, sono l a
dimostrazione della serietà, della responsabi-
lità con la quale si è mosso il Governo; ma la
decisa e pacata continuità della discussione è
testimonianza di un collegamento che si è
saputo tenere in questi anni con i cittadin i
di lingua tedesca e che è fra gli aspetti pi ù
positivi e importanti dell'iniziativa del Gover-
no e della maggioranza sulla quale esso s i
regge .

Non è il caso che io riprenda in questa oc-
casione la lunga polemica sul quadro geogra-
fico in cui è stato composto il regime autono-
mo per le popolazioni delle zone del confin e
settentrionale . certo che il collegamento fra
la provincia di Bolzano e quella di Trento
non è un'invenzione maliziosa dei costituenti ,
né il frutto dell'immaginazione trentina del -
l'onorevole De Gasperi, ma è una realtà, un
fatto pertinente a situazioni economiche e a
mille legami che non si possono cancellare .
La conservazione del quadro regionale, sia
pure in forma nuova, sia pure per un colle-
gamento di minore impegno giuridico e pro-
grammatico, rimane un punto essenziale de l
« pacchetto », che mi 'permetto di sottolineare
Dall'attenzione del Presidente 'del 'Consiglio .
verissimo, onorevole Pella, che questo tem a
dell'Alto Adige non è di disponibilità trentina
o altoatesina, ma è (di disponibilità nazionale .
La stessa adesione della (parte trentina all a
impostazione del Governo non è il prezzo di
una bilateralità della nuova impostazione re-
gionalistica, come è stato detto : bilateralità
che per alcune norme, come quelle della scuo-
la, è del resto impossibile . Così come Trento
ha difeso la regione nella sua prima formula-
zione – e l'ha difesa 'strenuamente, anche con-
tro coloro che oggi parlano dello statuto di

autonomia come di un congegno esemplar e
che non può essere toccato senza 'far saltare i l
nostro paese, mentre allora parlavano di quel -
la autonomia come di un micidiale ordign o
che rompeva l'unità nazionale – ugualment e
Trento ha avvertito da tempo l'esigenza del -
l'approfondimento di alcuni temi, di un att o
liberatorio nei confronti di alcune competen-
ze ; e soprattutto ha saputo considerare che
l'unica strada valida per spezzare la mentali-
tà del « via da Trento », che era poi il « vi a
da Roma », non era quella di una resistenza
ad oltranza, con la parte tedesca fuori dell a
porta in posizione protestataria, ma la con-
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siderazione attenta della richiesta, la discri-
minazione tra l'esattezza e la giustizia di al -
cune impostazioni e l'errore di alcune richie-
ste suggerite da un inaccettabile massimali-
smo politico ed etnico, e la elaborazione d i
qualcosa di nuovo che seguisse la vita, che te-
nesse conto delle trasformazioni, che rivelas-
se, nel rischio delle responsabilità, il senso
dei doveri del gruppo linguistico tedesco .

Erano state proposte qui – e vengo all e
conclusioni – iniziative di interruzione dei con-
tatti con la Volkspartei, di provvedimenti per
il ritiro della cittadinanza italiana agli alto -
atesini che non ne fossero degni, di rottura
delle relazioni diplomatiche con l'Austria . So
quanto è difficile distinguere in sede di opi-
nione pubblica; ma delle forze politiche re-
sponsabili debbono saper distinguere . Reagire
contro il gruppo linguistico tedesco in un mo-
mento in cui esso esprime una sollecitazio-
ne concreta ed inquadra le sue esigenze in un a
prospettiva di lealtà allo Stato è il peggiore
consiglio che venga proposto a questa Assem-
blea : è il peggiore, perché va contro la ve-
rità, perché fissa il principio di una respon-
sabilità collettiva di una comunità – e si tratta
di un principio sempre sbagliato – per di pi ù
per i crimini compiuti da cittadini stranier i
che con quella comunità hanno soltanto comu-
nanza di lingua ; è il peggiore consiglio perch é
vorrebbe interrompere un lungo filo di rap-
porti e di contatti sui quali la sensibilità del
Parlamento italiano – e voglio sottolineare :
« la sensibilità del Parlamento italiano » – h a
in molte occasioni, forse anche più aspre d i
questa, detto la sua parola favorevole al no-
stro Governo .

Un provvedimento che consentisse poi al -
l'esecutivo di togliere la cittadinanza ai citta-
dini di lingua tedesca ricorderebbe da vicino ,
anzi immediatamente, la apolitica del passato .
A chi infatti verrebbe applicato ? Alle popola-
zioni unite all'Italia con il trattato di San
Germano ?

ALMIRANTE.Se posso interrompere, ono-
revole Piccoli, si tratterebbe di rimettere i n
piedi il decreto-legge di De Gasperi, con l e
stesse norme : sarebbe un provvedimento de-
mandato all'esecutivo con le stesse modalità .

PICCOLI . La rottura con l'Austria non ap-
pare in questo momento una strada positiva .
L'atteggiamento fermo del Governo sta dand o
i suoi risultati. Certo, le discussioni col Go-
verno austriaco dovranno essere sottoposte a d
alcuni atti ,preliminari concreti che manifesti -
no la buona volontà di tale Governo . Dopo di

che soltanto anche le recenti decisioni po-
tranno trovare una soluzione liberatoria .

In materia, in ogni caso, anche a costo
di andare contro corrente, io credo che non
si potrà assolutamente interrompere il dia -
logo, non fosse altro che per cercare tutte
le strade di affermazione del nostro buon di-
ritto e delle nostre fondamentali ragioni .

Le proposte cui ho fatto riferimento di-
scendono da una antica e tradizionale form a
di reazione, che può apparire valida a chi
giudichi la vicenda altoatesina col metro del-
la giornata. Siamo dinanzi a vecchie propo-
ste di protesta e di reazione, che non tengono
conto che vi sono anche in Alto Adige forze
nuove, che cercano una nuova strada, che ri-
fiutano metodi così semplici, ma così inutil i
e tragici . Quando per avventura ci fossimo
posti su una strada così pericolosa, con qual i
strumenti costruiremmo qualcosa per l'Alto
Adige ?

L'alternativa è, dunque, soltanto la con-
statazione che nulla resta da fare se non
esprimere, con una grinta minacciosa, il vuo-
to politico ed umano di concezioni finite, fal-
lite e soprattutto, in ogni caso, fallimentari .

Il nostro non è un atteggiamento di can-
dore che ignora le difficoltà . Noi siamo cir-
condati, assediati dalle difficoltà . Ella, ono-
revole Presidente del Consiglio, non cesserà ,
nei prossimi mesi, di trovare sulla sua stra-
da ostacoli oggettivi veri, e molti, moltissimi
fantasmi del passato. Alcuni di essi parle-
ranno in italiano, molti parleranno in tede-
sco, anche al di qua della frontiera . Ma cre-
do che ha più ragione, oggi, chi ha fede, piut-
tosto che chi l'ha perduta o la perde . Noi
siamo fra quelli che questa fede hanno .

Se interrogassimo i nostri soldati mort i
nella grande guerra, 50 anni fa – ricorre i l
prossimo anno il mezzo secolo da così immen-
so sacrificio del popolo italiano per Trento e
Trieste : ed è con commozione che ci appre-
stiamo a celebrarne il ricordo glorioso – le
loro parole sarebbero nel senso della ricerc a
della pace, sarebbero per uno sforzo paziente
di comprensione, sarebbero perché le diffe-
renze di cultura e di lingua intervenissero
come un apporto, non come un urto o com e
un distacco, o come una divisione . Ed an-
che se interrogassimo i nostri soldati mort i
in Alto Adige e nel Cadore, ai quali va il
nostro ricordo tenerissimo e grato, essi c i

esorterebbero a vigilare la vita di tutte le po-
polazioni, come essi hanno fatto, come stann o
facendo con tanto valore, con tanto sacrificio ,
con tanto senso dei valori della patria, l e
forze armate e quelle dell'ordine. Ci invite-
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rebbero a non desistere dal cammino che ab-
biamo intrapreso, poiché è l'unico che vale ;
è l'unico che può avere uno sblocco . Al fon-
do di altri tragitti che potremmo anche per -
correre con passo di carica, con parole pi ù
animate, più forti, più piacevoli, vi sarebbe
invece altra occasione, e più grave, di spac-
cature, di lotta interna, di contrasti nazio-
nali e internazionali difficili e implicanti nuo-
vi motivi di dissesto per questa Europa che
deve unirsi, ritrovarsi e camminare insieme,
al di sopra delle frontiere pur così sacre e
importanti .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, i l
pensiero è tornato ai nostri caduti, ma s i
espande in un sentimento di gratitudine per
le forze armate e per le forze dell'ordine . Vive
ai confini , d'Italia una popolazione che h a
diverse culture. Le contraddizioni sarann o
sempre immense, ma alla fine queste popola-
zioni dovranno ritrovare una sola anima . Noi
accompagnamo l'avvenire di queste popola-
zioni con speranza, con fiducia e con un att o
di amore per questa patria che tutti ci acco-
glie e ci unisce in una sola e vera, grande fa-
miglia . (Applausi al centro — Congratula-
zioni) .

PRESIDENTE . L'onorevole Romualdi ha
fatto sapere che rinuncia allo svolgimento
della sua interpellanza n . 1174 .

E iscritto a parlare l'onorevole De Gra-
zia, che svolgerà anche la sua interpellanza .
Ne ha facoltà .

DE GRAZIA. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, onorevole Presidente del Con-
siglio, a nome del socialismo democratico de-
vo dichiarare che, a chiusura di questa pri-
ma parte del dibattito, 'mi sembra si deb-
ba trarre una conclusione, molto sconcertan-
te per la verità : tranne qualche sfumatura
e qualche stonatura, vi è stato un coro di voc i
che indicano al Governo un cambiamento d i
rotta . Mi pare perciò che questo dibattito tan-
to atteso dalla pubblica opinione si stia svol-
gendo con un Presidente del Consiglio un
pochino sordo e un pochino distratto . I cit-
tadini italiani sono in profonda ansia per la
cattiva sorte che attende una nobile parte d i
connazionali in AIto Adige . La convinzione
dei socialisti democratici, cui mi onoro di
appartenere, è che il nostro Governo stia
conducendo una errata e, per qualche verso ,
vergognosa politica sul problema dell'Alto
Adige . E perché ? Perché il Governo ha per-
so dj vista chi sono i veri interlocutori . Oserei
dire che volutamente trascura la parte più

interessata, per rivolgere l'e attenzioni pi ù
sensibili verso chi non c'entra 'per niente con
il problema .dell'Alto Adige .

Onorevole Moro, i nostri interlocutori ,
quelli autentici e più qualificati a portar e
avanti questo dialogo sono gli italiani dell'Al-
to Adige, tutti insieme . Onorevole Moro, l'Au-
stria, con la 'soluzione 'di questo problema ,
non c'entra per niente ; il discorso che l'Au-
stria fa sull'Alto Adige è totalmente arbitrario ,
inopportuno e fuor di luogo . !Ma 'siamo forse
impazziti, per permettere l'ingerenza di un'al -
tra 'nazione in questioni di casa nostra ? Ono-
revole 'Moro, vorrei che ella 'potesse meditar e
un tantino 'di più prima di continuare . . .

MORO, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . Vorrei che ella avesse potuto studiare
un po' di più il problema prima .

DE GRAZIA . 'Onorevole Moro, le mie pa-
role fanno seguito ai suoi precedenti discors i
su questo argomento. Si renda conto che ell a
si assume la responsabilità di una condann a
e di un'offesa verso tutti coloro che hann o
dato la vita per la patria, e per un verso dif-
ferente da quello indicato dall'onorevole Pic-
coli . Ella, accetta per tutti noi, contro la no-
stra volontà, ed impone con la sua maggio-
ranza una terribile iattura a tutta la nazione
e specialmente alle minoranze italiane in Alto

Adige .
Non vorrei che qui si dimenticasse ch e

l'Alto Adige è una regione italiana . È come
se per risolvere problemi della Val d'Aosta
riconoscessimo validità di colloquio ai paes i
confinanti con quella regione e non alle for-
ze politiche che costituiscono la rappresen-
tanza totale dei cittadini .

Sono veramente desolato per come è stato
impostato questo problema . Noi socialisti de-
mocratici siamo desolati ed esterref atti, sia-
mo in apprensione per quelle popolazioni e d
irritati per l'incapacità di conduzione di que-
sto problema .

Il « pacchetto » : onorevole 'Moro, ella pre-
para il « pacchetto », ,e sua prima preoccupa-
zione è quella di trattare con l'Austria e co n
una 'parte dei cittadini dell'Alto Adige, senza
informare né la Camera né (ciò che conta
molto) i cittadini italiani dell'Alto Adige, tut-
ti insieme e non soltanto una parte . Se foss i
certo di non incorrere nella censura del si-
gnor Presidente della Camera, definirei la po-
litica di questo Governo (di tutto il Governo ,
perché politica collegiale) come una politic a
di tradimento e di vilipendio contro tutta l a
nazione italiana . Onorevole Moro, mi appel-
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lo alla sua cortesia, oltre che al suo dovere ,
sollecitando una sua risposta ai miei interro-
gativi .

Noi 'socialisti democratici, e non soltanto
noi, non dormiamo sonni tranquilli per l'am-
biguità della politica interna ed estera sul -
l'Alto Adige . Politica interna : soluzione de i
problemi dell'Alto Adige con tutte le popo-
lazioni; apolitica estera : bisogna che si tron-
chino tutti i discorsi iniziati con l 'Austria in
merito all'Alto Adige, in quanto l'Austria non
ha diritto di porre alcun 'discorso sulla nostra
politica (interna .

Onorevole Presidente del Consiglio, dubi-
to persino che ella, ad un certo momento,
legga i giornali di informazione : è tutto un
coro 'di proteste . A (parere del movimento
dei socialisti democratici, ella ha un solo ti-
po di discorso da fare all'Austria : la minacci a
di rompere i rapporti diplomatici se il Go-
verno di quella nazione non consegna alla giu-
stizia italiana i due massimi esponenti dell a
banda di gangsters nazisti, assassini di sol -
dati italiani nell'espletamento del loro dove-
re . Onorevole Moro, quei valorosi figli d'Itali a
gridano vendetta per ciò che è stato e per ci ò
che un futuro molto incerto ci riserva . Bur-
ger e Klotz potranno non dare più fastidi o
soltanto nelle prigioni italiane . Per vecchia
esperienza non possiamo dar credito ai prov-
vedimenti austriaci, che sono contingenti e
poco convincenti .

Che cos'è questa farsa ? 'Onorevole Pantani ,
l'Austria non dovrà (far parte di alcuna co-
munità in cui vi sia l'Italia, fino a quando
non avrà dimostrato fondamentali e concre-
te volontà di pace e di democrazia . Vedrete
che Burger sarà presto libero, mentre Klot z
non è stato mai imprigionato . E allora, vor-
rebbe forse il Governo che noi socialisti de-
mocratici appoggiassimo una tale politica d i
rinuncia e di tradimento ? La socialdemocra-
zia italiana non si presterà a questo tipo di
tradimento !

La politica del Governo, la sua politica ,
onorevole Moro, è la politica del nonsenso .
Quale atteggiamento ella terrebbe se in Italia
dovesse sorgere un'organizzazione terroristi-
ca contro ii terroristi dell'Alto Adige ? La pro-
teggerebbe, o la 'soffocherebbe senza esitare ?

importante avere una risposta su questo
argomento .

Si è qui parlato di eventuali ricorsi al tri-
bunale dell'Aja. Che cosa; c'entra questo tri-
bunale ? Per la concessione di un ulteriore
speciale regime giuridico a popolazioni di una
regione italiana, si deve forse ammettere ch e
un'altra nazione possa arrogarsi il diritto di

interferire nella nostra politica interna ? I n
nome di che cosa dobbiamo fare una simile
concessione ? In nome forse del nazismo re-
vanscista e dinamitardo ? In nome dei nostri
morti recenti e di quelli di un periodo pi ù
remoto finiti nei forni crematori ?

'Onorevole Moro, se dovesse valere la tes i
del ricatto e della dinamite, ella autorizze-
rebbe gruppi di cittadini italiani, quando no n
vedessero accolte le loro istanze, a fare uso
della dinamite . Stiamo confondendo democra-
zia con anarchia, debolezza, cedimento e – me
lo consenta, signor Presidente – qualche volt a
con un tantino di vigliaccheria .

Vogliamo forse ripetere in questa Camera
del popolo italiano la terribile e schifosa far -
sa dei tribunali austriaci ? Non penso che ciò
si possa fare, onorevole Moro ; qui le cose
cambiano, e si potrebbe avere la sorpresa d i
vedere in piazzai bianchi i rossi e i verdi, tut-
ti 'gli italiani . (Il mio vuole essere un monito
ed un consiglio ; (personalmente devo prote-
stare e chiedere formalmente la chiusura d i
qualsiasi discorso con l'Austria sull'Alto
Adige . L'Austria deve badare a spegnere, co n
qualsiasi mezzo, le basi di terroristi che si
annidano e crescono in quel paese ; non le
possiamo concedere niente altro, se vuole fa r
parte del consesso delle nazioni democrati-
che, se vuole conquistare la stima degli ita-
liani. Nessun discorso, quindi, con l'Austria ;
è necessario invece un discorso franco e lea-
le con tutti i rappresentanti politici e ammi-
nistrativi della regione, e non soltanto co n
la sola Volkspartei, onorevoli colleghi del -
l'Alto Adige. Deve esserci un pieno ed asso-
luto riconoscimento di trattare il problem a
di una regione italiana soltanto con i rap-
presentanti di quella regione, minoranza e
maggioranza insieme ; è necessaria, quindi ,
una puntualizzazione 'dell'autonomia delle de-
cisioni italiane . Questa è la politica che chie-
diamo al nostro Governo ; noi non chiediamo
che vengano concessi all'Austria « pacchi »
o « pacchetti » .

Desidero dare lettura di una lettera ap-
parsa sul Corriere della Sera di ieri, letter a
che ho l'impressione sia sfuggita a molti col -
leghi. Questa lettera si intitola : « Da Merano
con allarme », ed è del dottor Ferruccio Mi-
nach, capogruppo del partito socialista unifi-
cato di Merano . Questa lettera recita testual-
mente : « Nessuno nega che fra Italia ed Au -
stria si debba trovare per l'Alto Adige una
soluzione europeistica leale, come ha scritt o
Ottone il 18 luglio. Ma chi si occuperà della
cosiddetta minoranza italiana in Alto Adige ,
prima vittima del " pacchetto " che qualche
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onorevole più accreditato a Roma che in Alt o
Adige 'si ostina ra propugnare ? A titolo d i
esempio, cito il caso di Merano, seconda cit-
tà della provincia, che con una situazione del
43 per cento di cittadini di lingua tedesc a
(in aumento) e del 57 per cento di lingua ita-
liana (in calo) è uno dei 10 comuni, su 110,
con amministrazione a maggioranza di lin-
gua italiana. 'Qui il spartito 'sudtirolese da ben
quattro mesi cerca di imporre in consigli o
comunale un piano regolatore capestro, ch e
praticamente precluderà ai cittadini di lin-
gua italiana una normale evoluzione vers o
l'acquisizione della casa e del posto di la-
voro » .

E voi non dite niente ? « Infatti, vincolan-
do al turismo e all'agricoltura una città di 32
mila abitanti, metterà !almeno due terzi di essi
– nella maggioranza di lingua italiana – nella
necessità di vegetare o di andarsene » . Sono
queste le considerazioni più pesanti .

a Agricoltura e turismo costituiscono ap-
pena il 35 per cento del reddito prodotto, m a
sono controllati al 90 per cento dal ' gruppo
linguistico tedesco . Il piano di coordinamen-
to territoriale per l'intero Alto Adige, no n
ancora varato, è anch'esso tutta la stessa mu-
sica. Ben 16 infuocate sedute hanno avuto
luogo sul piano regolatore . Su 24 consiglieri
di partiti italiani, 16 stanno all'opposizione ,
mentre 8 della democrazia cristiana collabo-
rano incondizionatamente 'con la Volkspartei ,
che detiene ben 16 seggi . In queste condi-
zioni, con quale fiducia gli italiani dell'Alto
Adige possono guardare all'avvenire, al
« 'pacchetto », all'europeismo? Che cosa si
intende fare economicamente per loro ?

« L'opposizione consiliare a Merano è co-
stituita da 6 consiglieri del PSU, da 5 del
MSI, da 2 liberali, da 2 del partito comu-
nista italiano, da uno del PSIUP » . La lettera
è firmata dal dottor Ferruccio Minach, capo -
gruppo del PSU di Merano .

Altro che il discorso che abbiamo ascol-
tato questa mattina da parte dell'onorevol e
Paolo Rossi ! Mi è dispiaciuto sentire que l
discorso pronunciato proprio dall 'onorevole
Paolo Rossi !

Non vorrei che in questa lettera fosse pre-
figurata la condizione, la sorte degli italian i
in Alto Adige dopo l'attuazione del nuov o
statuto. Non so se il giornale milanese si a
stato l'unico destinatario del grave documen-
to che vi ho letto ; vorrei che una copia d i
esso fosse sul tavolo dell'onorevole Moro, e
un'altra su quello dell'onorevole Nenni, trat-
tandosi della lettera di un socialista, di un
suo compagno di partito, capogruppo con-

siliare del PSU a Merano ; un socialista del
posto, un socialista qualificato che fa un a
denuncia di questo genere . Il Vicepresidente
del Consiglio dovrebbe veramente riflettere
e far riflettere tutti voi, onorevoli collegh i
del PSU, e più di ogni altro l'onorevole Pao-
lo Rossi, che nel suo discorso tanto nobile e
nobilmente ispirato, invece di fare della poli-
tica, ha preferito raccontarci una bella storia .

Ma la realtà di Bolzano, di Merano non
è quella dell'onorevole Rossi, è quella sinte-
tizzata dal socialista capogruppo del PSU a
Merano dottor Minach; non è quella che ci
dirà l'onorevole Moro, ma è quella che i suo i
compagni di partito contribuiscono a creare
a Merano e a Bolzano insieme ai membr i
consiliari della Volkspartei e, vorrei dire
sulla pelle degli altri italiani della provinci a
di Bolzano, i quali, anche quando sono i n
maggioranza, come nelle due maggiori città ,
non riescono a difendere i loro diritti . per-
ché il forte gruppo di quelli che militano ne l
suo partito, onorevole Moro, collabora incon-
dizionatamente, 'per usare parole del dottor
Minaoh, con gli alloglotti della Volkspartei ,
che vogliono semplicemeente rendere la vita
impossibile agli italiani di quella provincia.

Anche lei, onorevole Nenni, collabora in -
condizionatamente, però mi sembra che al -
meno in questo caso il frutto di questa colla-
borazione sia avvelenato ; tale, ad ogni modo ,
risulta alla analisi di quegli italiani che han -
no la disgrazia di vivere sul posto . Ma non
sembra che ella 'se ne preoccupi troppo.

Come italiano, come socialista democrati-
co, ritengo mio dovere dichiarare che per
l'Alto Adige oggi siamo alla « tredicesima
ora » : è ormai il momento di denunziare i l
duplice tradimento che si vuole perpetrare a i
danni degli italiani della provincia di Bol-
zano e il duplice equivoco che ne è la causa
e lo rende possibile . Il primo equivoco, quel -
lo democristiano, risale all'immediato dopo -
guerra, l'altro è quello del « pacchetto » .

A questo punto io domando! all'onorevole
Moro e all'onorevole Nonni : che cosa c'è ?
Abbiamo 'sentito parlare di spacchetto, di og-
getti 'misteriosi, ma cos'è questo pacchetto ?
Che cosa c'è 'nel vostro 'pacchetto che vi osti -
nate a tener chiuso solo per noi,rappresen-
tanti del popolo italiano ? Vi domando in che
casa consistano queste 'garanzie che voi da-
rete agli italiani ; in che cosa consistano que-
ste garanzie che voi chiedete ai terroristi (e
sembrastrano) .

certamente una brutta situazione, ono-
revole Moro . Gli italiani hanno avuto notizia
dell'improvviso viaggio dei nostri ministri
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degli esteri (perché in Italia, accanto al mi-
nistro degli esteri ufficiale, l'onorevole Fan-
fani, abbiamo altri improvvisati ministri de -
gli esteri : il capogruppo dei deputati del PSU
e altri nelle file 'democristiane) ; ora, io vor-
rei proprio sapere che cosa siano andati a
fare e a dire in Austria codesti personaggi e
di che cosa abbiano trattato con quelle po-
polazioni, che nulla hanno a che vedere con la
soluzione del problema, al pari delle popo-
lazioni degli altri paesi confinanti . Comun-
que, c'è da constatare che in Italia abbiam o
più ministri degli esteri . E allora vorrei pro-
prio invitare il Governo a smetterla con que-
ste aberrazioni politiche, con questo qualun-
quismo socialista . Vorrei dire all'onorevol e
Nenni : onorevole Nenni, noi socialisti demo-
cratici desideriamo ammonirla ; desideriamo
dirle che se dovessero verificarsi le ipotes i
avanzate dall'organo del PSU - cioè la ne-
cessità di togliere il veto italiano all'entrata
dell'Austria nel MEC prima ohe quel gover-
no abbia estirpato alla radice il dilagante fe-
nomeno del terrorismo - la 'responsabilit à
morale di un tale misfatto sarebbe sua, ono-
revole Nenni, e del suo partito . Noi socialisti
democratici aborriamo al pensiero che possa
esservi ancora una notte in cui le mine tor-
nassero a brillare e i mitra riprendessero a
sparare 'falciando giovani vite di soldati ita-
liani, spargendo altro sangue sul nostro suo -
lo, ciò che darebbe luogo ad altri messaggi
di vibrate proteste, a offerte di fiori e a pa-
rate varie . Altro che il discorso di pace e d i
fratellanza fatto poc'anzi dall'onorevole Pic-
coli !

A mezzo mio, il movimento dei socialisti
democratici italiani dice « no » a questo tipo
di ,politica irresponsabile; dice « no » al siste-
ma dei ministri degli esteri improvvisati ; dice
« no » al baratto dei princìpi fondamental i
della democrazia; dice cd no » al cedimento del
nostro Governo di fronte alla minaccia d i
esaltati nazisti ; dice « no » alla creazione d i
nuovi campi - .di (profughi per gli italiani che
dovessero abbandonare le loro case in Alto
Adige ; dice « no » alla brama di controllo in -
contrastato del (partito di emanazione austria-
ca in Alto Adige per esercitare il potere as-
soluto sulle nostre genti . Il movimento de i
socialisti democratici, che in Italia si va sem-
pre più rafforzando in opposizione alle spa-
ventose bramosie di potere del partito d i
Nenni, afferma, a mio mezzo, che si appor-
rà con la massima tenacia, in tutte le sedi e
con ogni mezzo a disposizione, al ventilato
atto di genocidio delle minoranze italiane in

Alto Adige .

Noi socialisti democratici siamo federa-
listi 'europei convinti, siamo per la colla-
borazione di tutti i popoli che accettano il
metodo democratico e non quello del soprus o
e 'della dinamite, ed affermiamo che chi pro-
tegge il nazismo non può che condividern e
i princìpi .

Noi diciamo « sì » alla parità dei diritti e
dei doveri 'dei cittadini in Alto Adige, siamo
d'accordo per la trattativa diretta con tutte le
forze politiche in Alto Adige, ma ci opponia-
mo ad ulteriori trattative con l'Austria, per -
ché non vogliamo ingerenze nella nostra po-
litica interna da parte 'di alcuna nazione e
tanto meno da parte di chi protegge gli scel-
lerati e gli assassini, i peggiori nemici de -
gli uomini liberi : i nazisti .

L'Austria agli austriaci : ma sia ben chia-
ro che l'Italia appartiene soltanto agli ita-
liani !

PRESIDENTE . Il seguito della discussio-
ne è rinviato alla seduta pomeridiana .

Deferimento a Commissione .

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva, ri-
tengo che il seguente provvedimento poss a
essere deferito alla VI Commissione ('Finan-
ze e tesoro), in sede legislativa, con il pa-
rere della V 'Commissione :

« Estinzione del debito dello Stato verso
la Cassa depositi e prestiti, derivanté dalla li-
quidazione del fondo per il finanziamento
dell'industria meccanica (FIM) » (Approvalo
dalla V Commissione del Senato) (4293) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

La seduta termina alle 12,45.

IL CAPO DEL SERVIZIO DEI RESOCONT I

Dott . MANLIO Rossi

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

Dott . VITTORIO FALZON E

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO


